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Negli Usa un gruppo di artisti sfida le nuove regole sulla «pubblica decenza» imposte da una sentenza dell’Alta Corte

IL PRECEDENTE

Lo sceriffo
che censurò
Larry Flynt

NEW YORK. Quando Karen Finley
sale sulpalcoscenico, e si fa per dire,
perché è una passerella a due metri
dalla platea e dall’aspetto scarno -
unasedia,unleggio,eunabacinella
-, fa sentire il pubblico a disagio pri-
maancoracheapralabocca.Èinfat-
ti completamente nuda salvo per
un paio di mutandine, le scarpe col
tacco a spillo argentate, e un boa di
struzzo rosa al collo. La prima cosa
che fa è spalmarsi copiosamente il
corpo dicioccolata tipoNutella.Poi
si lancia inunaseriedimonologhiil
cui filo conduttore è la denuncia
dello sfruttamento delle donne. Se-
condo le critiche newyorkesi che
hanno contribuito a fare il tutto
esauritoalFleaTheatrenelle recenti
messe in scena de Il ritorno della
donna spalmata di cioccolato, la
sua performance è elettrizzante.
Il New York Times scrive che Fin-
ley «comanda attenzione»; il Vil-
lage Voice scrive che il suo lavoro
è «l’essenza del teatro». Ma a Cin-
cinnati cosa direbbero i giornali e
il pubblico locali? E senza andare
nelle Rocca Cannuccia america-
ne, basta leggere l’editoriale del
Wall Street Journal il cui titolo
strilla: «E questa sarebbe avan-
guardia»? «Karen Finley - scrive il
Journal - è una artista di serie B,
ma una propagandista politica di
prim’ordine.» Finley infatti è una
dei quattro artisti che
con la National Asso-
ciation of Artists’Or-
ganization hanno
osato sfidare una leg-
ge molto controver-
sa, datata 1990, che
sottopone i finanzia-
menti pubblici alle
arti al rispetto di
standard di decenza.
A Finley e altri, la Na-
tional Endowment of
the Arts (NEA), agen-
zia federale che so-
stiene gli artisti, ave-
va negato i finanzia-
menti dopo il passag-
gio della legge.

Dopo anni di bat-
taglie legali, que-
st’anno gli artisti so-
no arrivati davanti
alla Corte Suprema,
dove sono stati scon-
fitti con una decisio-
ne a maggioranza
schiacciante, 8 con-
tro 1. È una decisione
che sembra definiti-
va, ma che invece
non ha spento le po-
lemiche. Finley non
ha dato interviste a
commento di questi
recenti sviluppi, ma
l’abbiamo sentita per
telefono in un una
delle sue trovate arti-
stico-promozionali.
Abbiamo chiamato il
numero 1-900-ALL-
KAREN e per 1.75 dollari il primo
minuto, 1.25 ogni minuto a se-
guire, abbiamo sentito il suo pen-
siero sulla vicenda: «non voglio-
no la partecipazione della gente
alle arti, vogliono solo i ricchi».
Ma questo è il punto. La gente, se
interpellata, sarebbe davvero di-
sposta a spendere il denaro pub-
blico per finanziare «la donna

spalmata
di cioc-
colata»?
o il «Piss
Christ»
di An-
dres Ser-
rano, la
foto di
un croci-
fisso im-
mersa
nell’uri-
na del-
l’autore?
o la col-
lezione
di nudi
erotici di
Robert
Mapple-
thorpe,

che nel 1990 fu il primo a far
scattare l’allarme? I due fotografi
ottennero solo una piccola quan-
tità di denaro dei contribuenti, in
lire un totale di 20 milioni il pri-
mo, 50 il secondo. Ma questo fat-
to provocò il furore dei repubbli-
cani al Congresso.

In una complessa mistura di
preoccupazione per la morale

pubblica e di reazione populista
all’elitismo del mondo dell’arte,
nacque un movimento di orga-
nizzazioni locali, destra religiosa,
e legislatori repubbli-
cani, decisi a mettere
fine allo scandalo. La
legge del 1990, che
passò grazie alla
spinta del senatore
ultra conservatore
Jesse Helms del
North Carolina, ri-
chiede che la NEA usi
criteri di «eccellenza
artistica e merito»
nel giudicare le do-
mande di fondi, e
consideri «standard
generali di decenza e
rispetto per le diverse
credenze e valori del
pubblico americano». Contraria-
mente a quanto sostenuto da Fin-
ley e dagli altri artisti, la Corte Su-
prema ha stabilito che la legge
non costituisce una violazione
del Primo Emendamento alla Co-
stituzione, quello che concerne la
libertà di espressione. Il problema
è però un altro per quello che ri-
guarda la NEA. Come hanno cer-

cato di fare anche con le Nazioni
Unite e il Fondo Monetario Inter-
nazionale, i senatori repubblicani
hanno de facto, anche a prescin-

dere dai dettami del-
la legge, ridotto il
ruolo dell’Agenzia.
Negli ultimi quattro
anni la NEA è stata
spesso sul punto di
chiudere i battenti
del tutto, per man-
canza di fondi. E an-
che adesso non fi-
nanzia più singoli ar-
tisti, ma solamente
istituzioni - corali,
orchestre, scuole, as-
sociazioni - gruppi
cioè che sicuramente
rispettano standard
morali accettati dal

pubblico. È in questo modo che i
legislatori si sono assicurati che
un film come The Watermelon
Woman (la donna cocomero) di
Cheryl Dunye, non sia finanziato
dai contribuenti. Uscito due anni
fa grande successo di critica, il
film divenne la pietra dello scan-
dalo nel dibattito sul budget della
NEA perché ritraeva una scena di

sesso tra due donne, una bianca e
una nera. Un deputato repubbli-
cano lo denunciò per quella che
definì «la scena di sesso più calda
della storia del cine-
ma». Inutile dire che
questa frase finì co-
me pubblicità gratui-
ta sulle locandine del
film.

Ma torniamo a Ka-
ren Finley. Il Wall
Street Journal sostiene
che negare finanzia-
menti all’attrice e au-
trice di teatro non è
la stessa cosa che ne-
garli a un’avanguar-
dia degna di questo
nome, l’avanguardia
di Max Ernst, Marcel
Duchamp o Man
Ray, per fare dei nomi. E forse ha
ragione. Ma nessuna delle sue
performance è oscena. Anche
quando chiede al pubblico se c’è
qualche volontario che voglia
leccarla, dietro il pagamento dei
20 dollari che le servono per tor-
nare a casa in taxi, Finley è molto
più comica che sexy. Il suo scopo
è ridicolizzare, oltre che denun-

ciare, la commercializzazione del
corpo femminile. Nei monologhi
drammatici, quando impersona
tossicodipendenti o vittime di

abusi sessuali, provo-
ca disagio. Ed è irresi-
stibilmente diverten-
te quando si lancia in
fantasie erotiche con
i suoi maggiori nemi-
ci, da Jesse Helms a
Orrin Hatch, e per
conformarsi all’at-
tualità anche Ken
Starr. Di questi rap-
presentanti della de-
stra moralista si pre-
senta alternativa-
mente come schiava
sessuale o dominatri-
ce, ridicolizzando il
loro perbenismo ipo-

crita. Per adesso le è ancora per-
messo di esibirsi nei teatri del Vil-
lage e Tribeca a New York, ma a
ridosso della sentenza della Corte
Suprema il museo Whitney a
New York ha rifiutato di esporre
il suo lavoro, performance che
coinvolgono il nudo.

Anna Di Lellio

L’APPELLO

La protesta
viaggia
via Internet

Naviga nella rete la protesta
degliartisti americani per la
legge, passata alvaglio della
Corte Suprema degliUsaque-
sta estate, secondo la quale po-
tranno beneficiare dei finan-
ziamenti pubblici per l’arte
soltanto gli artisti cheprodur-
ranno opere«decenti».È una
protestache, fraalti e bassi, at-
traversa tuttigli anni90 ma
cheha presonuovo vigore do-
po il pronunciamento della
Corte suprema. Ecosìcircola
un appello che sottolinea con
preoccupazione che, attraver-
so la nuova legge, è il fondo tut
court per gli artisti chepotreb-
be esserecancellato.
L’appello sottolinea l’impor-
tanza di far sentire la voce di
coloro che vogliono sostenere
le attività artistiche, rispetto
alla maggioranzadegli ameri-

cani, più preoccupati della si-
curezza interna e internazio-
nale, in prossimità dell’apertu-
radell’anno fiscale che comin-
cia ilprimo diottobre. Secon-
do unsondaggio Gallup citato
dallo stessoappello, infatti, il
76% degliamericani desidere-
rebbeveder finanziata inpri-
mo luogo la difesae rafforzato
il settoredella giustizia. Per
questo si chiede di aggiungere
la propria firma a quelle già
raccolte.
All’origine della decisione del
Congresso di finanziare solo
«operedecenti» c’è lo scandalo
Mapplethorpe.
Lacampagna contro l’inde-
cenzae contro i finanziamenti
agli artisti ha avuto comepor-
tabandiera Newt Gingrich. No-
nostante la vittoria riportata
da Gingrich con la legge che di
fattocensura l’attività artisti-
ca, continuano tuttavia arap-
presentarsi spettacoli teatrali,
performance,chesuscitano lo
scandalodei benpensanti. È il
caso dellapièce diKaren Finley
dal titolo «Il ritorno delladon-
na spalmatadi cioccolato»,
l’attrice si presenta in scena
nuda maspalmata di nutella,
che sfida il conservatorismo
dei repubblicani.
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Nell’ottobre del 1990il direttore
del Centro di artecontempora-
neadi Cincinnati, Dennis Barrie,
fu processato per aver diffuso im-
magini oscene: la mostra fotogra-
fica di RobertMapplethorpe, ac-
clamata dai critici manon dal
«Comitato deiCittadini Respon-
sabili» guidati dallo sceriffo della
contea, Simon Leis. Leis, che i
musei normalmente nonli fre-
quenta, fu avvertito che la mo-
stra presentava alpubblico im-
magini di uomini ritratti in atti
omosessuali e bambininudi in
pose suggestive. Andò a control-
lare, echiuse temporaneamente
il museo, usando le leggi locali
sull’offesa al senso del pudore.
Barrie fu assolto, ma quella fu la
prima schermaglianellaguerra
dei conservatori contro l’arte
consideratapornografica, e le
agenzie federali come laNEA che
ne finanziano gli autori. Una cro-
ciata che non avrebbe potuto tro-
vare leader migliore di Simon
Leis: ex-capitano dei marine, co-
pia incarneed ossa di John Way-
nenei panni del sergente Stryker
sulla spiaggiadi IwoJima, fervi-
do credente del motto: «ordinee
disciplina». Il sessantatreenne
sceriffoè di originetedesca come
i due terzi di Cincinnati, e dalla
cultura tedesca si sente influen-
zato: «Siamo un popoloche se-
gue le regole». Altoe prestante,
occhi d’acciaio, è stato eletto do-
dici anni facon il76% dei voti.
Prima faceva ilprocuratore, e di-
venne famoso in tutto il paese
nel 1977, quando arrestò Larry
Flynt, il proprietario della rivista
pornografica «Hustler», per aver
offeso il sensodel pudore,e lo in-
carceròper una settimana. Venti
anni dopo è diventato famoso in
tutto il mondo grazie al film su
Flynt di Milos Forman, che lo ri-
trae come unuomo che disprezza
la libertà di espressione.Ma Leis
non se ne preoccupa. Quando lo
abbiamo incontrato, nell’ufficio
dove esibisce una collezione ric-
chissima di elefanti (il simbolo
del partito repubblicanodi cuiè
«fedele iscritto»), ciha detto cheè
soddisfattodel suo lavoro: «Ho
disinfestato la città». Potrebbe
andare inpensione, ma non ci
pensa nemmeno. Dal bunker che
è il nuovo palazzo di giustizia, di-
rige1000 uominie un budget di
48milioni di dollari. E una delle
suemissioni è liberare la comuni-
tà non soloda pornografi come
Flynt, ma anche da artisti famosi
come Mapplethorpe. «Qui non ci
teniamo ad essere cosmopolitio
unaltrodi quegli aggettivi ele-
ganti chepiacciono alla stampa»:
poiché anche «le immagini han-
no uneffetto» Mapplethorpeè
dannosocome un criminale.

[A.D.L.]

Scandalo
d’arte

Scandalo
d’arteKaren Finley

che recita
con il corpo
coperto
di cioccolato
sfida con
pochi altri
una legge
del 1990
che nega
i fondi
a opere
«indecenti»

Nel1990la
collezionedi
nudieroticidel
fotografoRobert
Mapplethorpe
fu laprimaopera
a far scattare
l’allarmedei
conservatori

Dopola
sentenzadella
Cortesuprema,
ilmuseo
WhitneydiNew
Yorkharifiutato
diospitare le
performancesdi
Finley

L’esperienza pilota della Regione Piemonte, nel cui sito è possibile reperire e consultare 4 milioni di volumi

Navigare in Rete a caccia di biblioteche
Ogni

lunedì
due pagine

dedicate
ai libri

e al mondo
dell’editoria

S i narra che labibliotecad’Ales-
sandria (d’Egitto) contenesse
500 mila volumi. La più splen-

didadell’antichità,volutadal reegi-
ziano Tolomeo I e ampliata dal fi-
glioTolomeoIIagli inizidelterzose-
colo avanti Cristo, conteneva il sa-
pere di un’intera civiltà, sino a
quando venne distrutta dalle fiam-
me, nel 47 avanti Cristo. La biblio-
teca di Alessandria e le altre 59 che
fanno parte del Polo regionale pie-
montese del Servizio Bibliotecario
Nazionale (SBN) invece, contengo-
no già 628 mila titoli e, con un ac-
crescimento di circa altri 20 mila
ogni mese, si collocano al primo
posto in Italiaperquantitàdicatalo-

gazione. Ma il primato della regio-
ne in questo settore è anche quello
di essere stata la prima, nel maggio
1996, a offrire via Internet la possi-
bilitàdi«interrogare il catalogocol-
lettivodellebibliotechepiemontesi
(OPAC), accedere ai servizi biblio-
grafici, richiedere la circolazione
dei documenti o delle riproduzioni,
proporre acquisti di nuovi libri», co-
merecita lapresentazioneonline.

E l’iniziativa battezzata Librinli-
nea (http://www.regione.pie-
monte.it/opac/index.htm) non è
cosa da poco. La virtual library pie-
montese fornisce al visitatore ad-
dirittura l’esatta collocazione al-
l’interno della singola biblioteca,

oltre alla disponibilità per il presti-
to. E se l’opera che serve si trova
in una biblioteca lontana da casa
propria si può attivare - via rete -
il prestito interbibliotecario.
«Quello che ci caratterizza è un si-
stema di ricerca molto ricco - ci
spiega la dottoressa Erica Gai, re-
sponsabile del settore Biblioteche
della regione Piemonte - dove è
possibile incrociare vari criteri che
restituiscono liste di risultati mol-
to mirati».

Il lavoro di un bibliotecario è
messo «in rete» con quello degli
altri che potranno riutilizzare la
sua prima catalogazione senza
dover ricominciare da capo, con

costose duplicazioni. Tanto pre-
zioso quanto pochissimo pubbli-
cizzato è anche il sito dell’Istituto
Centrale per il Catalogo Unico
delle Biblioteche Italiane e per le
Informazioni Bibliografiche
(http://opac.sbn.it/). Al solito si
può scoprire, interrogando un da-
tabase dall’interfaccia intuitiva di
circa 4 milioni di opere, dove è
possibile reperire un libro che ci
serve. E funziona benissimo. Cer-
to, manca ancora molto prima di
eguagliare le performance della
New York Public Library (http://
www.nypl.org) che ha ha messo
in rete non solo il catalogo ma
anche i contenuti digitalizzati e

accessibili via Web della stragran-
de maggioranza dei periodici e
delle riviste ospitate nella emero-
teca tradizionale. Perché da noi
no? «Esistono progetti dell’Emilia
Romagna di un indice dei periodi-
ci con la scansione dei testi - ri-
batte Gai - , ma il full text è anco-
ra lontano soprattutto perché è
difficile vincere i timori commer-
ciali. Gli unici esperimenti volon-
tari come il Progetto Manuzio
(http://www.liberliber.it) hanno
funzionato solo sui classici, per i
quali è scaduto qualsiasi diritto di
utilizzazione economica».

Riccardo Staglianò
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L’ex presidente del Consiglio: «Dopo avere centrato l’Euro è venuta meno una regia generale, un senso di marcia comune»

Amato: tre missioni per l’Italia
«Scuola, lavoro e mercato il banco di prova dell’Ulivo»

ROMA. Fuori dal gruppo, dalla mi-
schia politica. E via dai blocchi di
partenza della corsa per ilQuirina-
le. «Alla più alta carica dello Stato
eleggete una donna, cambierebbe
laculturadelpaese. In meglio»,ha
proposto al seminario di Cernob-
bio. Giuliano Amato, forte degli
elogi che tantigli tributano, sièor-
mai riservato un «posto a parte»,
unruolodi«maitreapenser»nella
politica italiana, quando non di
provocatore, di alfiere di verità
scomode. Le parole chiave che usa
per indicare gli ingredienti che
scarseggiano perché possa lievita-
re e prendere corpo la «fase due»
del governo dell’Ulivo, l’integra-
zione a pieno titolo nell’Europa
della moneta unica, sono due: re-
gia e missione. «Molte delle cose
da fare il governo le ha ben chiare.
Non manca la sostanza ma manca
la regia generale, il senso di marcia
comune. Soprattutto manca una
definizione chiara delle missioni
su cui impegnare il paese nei pros-
simi mesi», così riassume il suo
pensiero l’expresidentedelConsi-
glio.
Il commissario europeo Mario
Monti pensa che l’Italia soffra di
una vertigine da vuoto di Maa-
stricht,dellamancanzadivincoli
darispettare.Ehapromessochela
commissione terrà il fiato sul col-
lo ai paesi dellaUe.Concordacon
quest’analisi?

«No, è ingiusto dire che c’è una
vertigineda vuoto. Ègiusto invece
constatare che, nella sua brutale
cattiveria, l’obiettivo del 3% del
rapporto deficit-Pil avevaunasug-
gestiva semplicità, canalizzava
tutti gli sforzi nel raggiungimento
di un unico traguardo. Ora ci sono
un sacco di altre cose da fare e sa-
rebbe scioccopensareche il gover-
no non lo sappia. Però non hanno
la stessa possibilità di essere sem-
plificate. Ma non ho ragione di
pensare che il governo non saprà
ritrovare il sensodiunaregiagene-
rale».
Che ancora però, questa l’accusa
prevalente,nonsivede.

«No,nonlasivede,èvero:ilpro-
blemaèlì,nonnella sostanzadelle
cose da fare. Nella capacità di tra-
durre in missioni munite di una
forza mobilitante analoga al risa-
namento finanziario, le azioni ne-
cessarie. Si possono trovare chiavi
diverse.ACernobbionehoindica-
ta una, l’ho chiamata completa-
mento della modernizzazione del
paese. La si può anche chiamare
sviluppo e occupazione. Queste
però sono parole d’ordine troppo
generali, somigliano terribilmen-
te a qualunque programma politi-
co. Chi si dichiarerà mai contro la
modernizzazione o contro lo svi-
luppo. Vannotradotte in missioni
specifiche».
Partiamo,primadipassareaquel-
le che lei definisce missioni, da
un’analisidelloscenariodeldopo
euro.

«Èmia convinzioneche,cipiac-
ciaono, lamonetaunica funziona
e dà il suo meglio laddove si è co-
niugato il risanamento dei bilanci
pubblici con la ristrutturazione
delleeconomiereali.Tutti inEuro-
pa hanno pensato più al riaggiu-
stamento dei conti che alle econo-
mie sottostanti. Chi ci ha lavorato
di meno corre i rischi maggiori,
dobbiamo saperlo. È vero, anche
negli Stati Uniti ci sono aree avan-
zate a aree arretrate: se la Federal
Reserve aumenta i tassi e il South
Dakotavainrecessione,cisisposta
in un altro stato dove il lavoro è in
aumento. Ma dal South Sicilia alla
Danimarca...Ciascun paese ora ha
davanti i suoiproblemieconomici
drammatizzati dall’euro. Per star
bene non si dovranno avere trop-
pe inefficienze bancarie, finanzia-
rie, formative, della pubblica am-
ministrazione,troppidualismi».
Questo che lei ha tracciato, pur-
troppo, è il ritratto alla rovescia
dellasituazioneitaliana.

«Sì. Qualcuno pensa che non ce
la faremo. Quante volte gli ameri-
cani mi hanno detto che mai sa-
remmo riusciti a risanare i nostri
conti. Non ci credevate, rispondo
io, eppure sotto la spinta della ne-
cessità ci siamo riusciti. Ora la ne-
cessità è più forteancora: ce lapos-
siamofaredinuovo».
Veniamo a quelle che lei ha defi-
nito missioni. Quale mette al pri-
moposto?

«La prima grande missione per
sostenere sviluppo e occupazione
è il riaggiustamento dei processi
educativi. È una missione che può
parlare alle famiglie, agli inse-
gnanti, mobilitare gli esseri uma-
ni. La nostra scuola non abitua ad
apprendere, non abitua a leggere:
obbliga ad imparare pillole di no-
zioni, elenchidiopere.Quic’èuna
formidabile responsabilità dello
Stato.Iltassodievasionescolastica
alSudfavenirvogliadiurlare:met-
te a repentaglio il futuro di mi-
gliaia di ragazzi, li rende predadel-
la criminalità. Per usare in modo
efficiente le tecnologie, e noi sia-
mo fermi a una sorta di neo-taylo-
rismo informatizzato, i nostri gio-
vani devono avere un’educazione
che li prepari ad apprendere, a ri-
solvereiproblemi».
Cosa intende per neo-taylorismo
informatizzato?

«L’Europa è in ritardo nell’uso
efficiente della tecnologia: questa
èun’altramissionefondamentale.
Usiamo l’informatica come le im-
prese dell’800 usavano l’energia
elettrica quando la sostituirono al
vapore: senza cambiare metodi e
organizzazioneproduttiva.Invece
le nuove tecnologie consentono
di autonomizzare le singole unità

produttive, di sfrut-
tare al meglio le ca-
pacità creative del
gruppodilavoro».
Per superare que-
sto neo-taylorismo
quale flessibilità
suggerisce? Perché
la flessibilità è
un’altra delle mis-
sioninecessarie.

«Perché si conti-
nua a litigare sulla
flessibilità intesa
come libertà di li-
cenziamento? Non
è utile neppure all’impresa: che
impegno garantirà un dipendente
cherischiailposto?Nonsitrattadi
cacciare i lavoratori ma semmai di
destinarli a mansioni diverse, di
renderli adattabili alle nuove tec-

nologie, di farli sentire parte di un
gruppo. Come sa ogni allenatore
di calcio, costruire ‘la squadra‘ è la
sfida più difficile. Allora la flessibi-
lità suicuiconcentrarsièquella in-
ternaall’azienda: vista così ilpatto
sociale è più facile. Tommaso Pa-
doa Schioppa mi ha raccontato
cheil suoautistaallaBancacentra-
le europea a Francoforte svolge le
mansioni assolte in Banca d’Italia
da tre persone e mezzo. Chiaro,
no?»
Lei ha sostenuto a Cernobbio che
unaveramodernizzazione impli-
ca anche accettazione piena del
mercato e della concorrenza. Co-
me va interpretata questa missio-
ne?

«Liberalizzando
e ancora liberaliz-
zando. La sinistra
ha capito che lo
sbaglio non era
combattere il pote-
re privato: era pen-
sare che la soluzio-
ne fosse l’onnipo-
tenza pubblica. Il
potere privato si
combatte creando
equilibri, consen-
tendo a chi è fuori
dientrare,promuo-

vendo l’uguaglianza tra operatori
economici. Prendiamo gli ordini
professionali, preoccupati solo
dell’autodifesa da chi tenta di en-
trare. Possibile che gli italiani sia-
no gli unici virtuosi, un virtuosi-

smo che sgomenta, da preoccu-
parsi tanto della qualità dei servi-
zi? Se non liberalizziamo verremo
travolti dagli studi legali stranieri.
Vogliamo davvero mantenere i
notai? Chediredelle legginateper
garantire con unnumero di posta-
zioni minimegliutenti,pensiamo
allefarmacie,numeridiventatipoi
barriere invalicabili? E gli orari dei
servizi, anch’essi passati da mini-
mi a massimi? Così sabato 30 ago-
sto, giornata di rientro massiccio
dalle vacanze, i tre quarti dei ben-
zinai risultavano essere chiusi per
turno».
Lei ha indicato il settore bancario
comeilpiùdebolestrutturalmen-

te di fronte al mercato unico. Per-
ché?

«Perché negli anni ha accumu-
lato alti costi di personale e difetti
di professionalità provocati dlla
crescita asfittica del nostro capita-
lismo e del nostro sistema fiscale.
L’unica specializzazione che ave-
vano lebancheeranelprestitoalle
imprese. Quando il ventaglio dei
servizi finanziari richiesti si è mol-
to allargato, si sono trovate impre-
parate.Hannodai3ai5annipersi-
stemarsi».
E le imprese, cosadevono fare per
mantenere ed accrescere la loro
competitività nel mercato unico
europeo?

«Le imprese devono essere più
innovative. Hanno mostrato una
straordinaria capacità di adatta-
mentonelridurre icosti,nelbutta-

re zavorra. Però hanno buttato an-
cheilbuono,comelaricerca.Lere-
sponsabilità sono di tutti: strette
com’erano dalle rigidità generali
sonostateobbligateaconcentrarsi
sui costi. Ma nonpotranno più ca-
varsela così. L’ultimo miracolo di
San Gennario l’abbiamo fatto io e
Ciampi nel ‘92-’93 offrendo un
margine competitivo del 25% con
la svalutazione della moneta a co-
sti interni decrescenti. Con l’euro
non accadrà più. I margini si con-
quistano con l’innovazione di
processoediprodotto:questoapre
al Mezzogiorno potenzialità enor-
mi».
Come creare lavoro al Sud? Con
qualistrumenti?

«Il Mezzogiorno offre risorse
straordinarie all’impresa tecnolo-
gicamabisognalasciarecheleruo-

tedelmercatogirino.Sechiprodu-
cehardwareva inPakistan,perché
non dovrebbe andare in Calabria?
Ai giovani del Sud serve una for-
mazione adeguata, lauree brevi
studiate in stretto rapporto col

mercato del lavoro. Devono però
essere pronti anche alla mobilità,
non tutti troveranno lavoro sotto-
casa. Un pò di imprese devono in-
vestire al Sud, un pò di giovani de-
vonoandarealNord.Poi,haragio-
ne Ciampi, serve una moderna
programmazione dell’intervento
dello Stato, una scelta dei progetti
esecutivi. Se i treni non arrivano,
comesifa?»
Sull’immigrazione lei ha detto:
«non si ferma il mare alzando le
braccia». A quali cambiamenti
dobbiamo prepararci rispetto a
questofenomeno?

«Ciòchevienechiestodainostri
stessi interessi èduplice: impegna-
rel’Europainun’operadicospicuo
finanziamento e trasferimento di
tecnologie a beneficio dello svi-
luppo dei paesi di partenza dei
maggiori flussi migratori; accon-
ciarci a un futuro più aperto alla
convivenza multietnica. Non per
spiritodi solidarietà,perunavisio-
ne lungimirantedeinostri interes-
si: stiamo tutti invecchiando in
Europa, ci stiamo chiudendo in
noistessieprivandodelleenergiee
delle intelligenze che hanno sem-
pre reso le società aperte più dina-
micheefortidiquellechiuse».
Elagiustizia,chenelcorsodique-
sti anni continua ad essere ogget-
todiundrammaticoscontropoli-
tico?

«Usciamo dalle vicende di que-
sti giorni. Dalmiopuntodivista la
sessione parlamentare sullagiusti-
zia fa parte della sessione di bilan-
cio. La spinta ad affrontare questo
tema viene dall’economia prima
ancora che dai giuristi. Le imprese
restano per anni sotto la spada di
Damocle di processi che non fini-
scono mai, per cui destini politici,
frequentazione di appalti, compe-
titività di aziende restano affidate,
piùcheadognialtrofattore,adan-
damenti di procedure giudiziarie.
Comenellesocietàprimitive».
Finga che oggi sia il 31 dicembre,
il giorno prima della partenza
dell’euro.Cosasiauguracheacca-
dainItaliaentroquelladata?

«Che Bertinotti sia
entrato in convento,
folgorato da un’im-
provvisa vocazione
religiosa. Che la Fi-
nanziaria abbia tran-
quillamente supera-
to il vaglio del Parla-
mento. Che, a scelta
del governo, almeno
tredellemissioniche
ho indicato siano
state impostate. Che
la turbolenza dei
mercati finanziari si
sia placata. Che il
dollaro si sia un po‘
rafforzato e che l’eu-

ro esordisca abbastanza forte, ma
non troppo. Comunque che sui
mercati sia un po‘ al di sotto del
dollaro».

Morena Pivetti
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Libertà
di licenziare?
Non serve
nemmeno
alle imprese
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Giuliano Amato. A sinistra Marco Tronchetti Provera e Gianni Agnelli

Giustizia
È soprattutto
per l’economia
che ci vuole
la riforma

Per il ’99
vorrei vedere
Bertinotti
entrare
in convento

A Napoli industriali ed enti locali alleati per il Mezzogiorno. Cgil critica: «Uno sbaglio tagliare fuori il sindacato»

Sud, patto tra i sindaci e le imprese
Volpi (Spi)
«Agensud
in Finanziaria»

ROMA. Parte da Napoli la concerta-
zione tra imprese ed enti locali del
Sud per l’utilizzo dei fondi struttu-
rali europei nei prossimi otto anni.
Imprenditori,sindacidigrandicittà
e presidenti di Regioni del Mezzo-
giorno hanno discusso ieri a porte
chiuse, nella sede dell’Unione degli
industriali, con i dirigenti del mini-
sterodelBilancioAlbertoCarzaniga
e Fabrizio Barca, per impostare una
strategia a lungo termine sull’im-
piego della quota residua dei fondi
1994-99 (le sommenon speseentro
la fine dell’anno prossimo saranno
revocate) e soprattutto sull’uso dei
circa 80mila miliardi che alle regio-
ni del Sud dovrebbero giungere per
il 2000-2006, in quella che si pro-
spetta come l’ultima tranche di aiu-
ti così consistenti alle aree meridio-
nali italiane. Molto soddisfatti, al
termine dell’incontro, sia il presi-
dente dell’Anci, Enzo Bianco, che
AntonioD’Amato,consigliereinca-
ricato di Confindustria per il Mez-
zogiorno. «È stato - per D’Amato -
un incontro tecnico molto utile e

produttivo. Final-
mente c’èunacon-
creta agenda di la-
voro che tutti dob-
biamo rispettare».
Il summit di ieri a
Napolièlaseconda
tappa del percorso
di collaborazione
tra Confindustria
ed enti locali inau-
gurato il 17 luglio
scorso con la con-
vention di Cata-
nia: un rapporto
che appare sempre
più stretto, mentre
- come testimonia
D’Amato -cresce ilmalcontentode-
gli industrialidelSudversoilGover-
no. Il «tavolo del Sud» non si con-
trappone a quello nazionale tra Go-
verno, sindacati, industriali ed enti
locali, ma - secondo gli industriali -
vuole servire anche a «stimolare e
riempire di contenuti» la concerta-
zione generale, sul cui andamento
D’Amato è estremamente critico.

Dopo l’incontro di ieri, in ciascuna
regione meridionale industriali ed
enti locali approfondiranno i temi
sul tappeto, già delineati a Catania
(sportelli unici per le imprese, aree
industriali, lotta all’abusivismo, ri-
sanamento urbano ed uso dei fondi
strutturali), per poi giungere, a no-
vembre, ad un seminario nazionale
dedicato alle proposte strategiche

per il Mezzogiorno
basate sull’impiego
dei fondi europei.
«C’è una buona at-
mosferadicollabora-
zione-secondoBian-
co - e si respira un’a-
ria nuova in questo
Sud». Positivo anche
il giudizio del sinda-
co di Napoli Bassoli-
no, che però ritiene
essenziale allargare il
confronto meridio-
nale anche al sinda-
cato, «componente
essenziale». E in ef-
fetti il sindacato è

moltocriticorispettoalpattosinda-
ci-imprenditori. Per il segretario ge-
neraledellaCgilareametropolitana
di Napoli, Michele Gravano «il ta-
volo di confronto tra Governo, enti
locali e imprenditori sulle politiche
infrastrutturaliper ilMezzogiornoè
una iniziativa sbagliata e pericolo-
sa. Dietro le idee di Confindustria e
del suogiovaneerampantedirigen-

te, c’è l’intenzione di considerare i
lavoratori, i lorodiritti,comeunele-
mento di freno per le politiche di
modernizzazione e di sviluppo del
Mezzogiorno». «Si tenta - secondo
Gravano - un’operazione, orche-
stratadasettoridalleimpreseedalle
istituzioni, che non è altro che uno
stravolgimento grave delle politi-
che concertative nazionali e locali,
in una fase in cui si discutono le re-
gole dell’accordo sottoscritto il 23
luglio del 93 e si definisce unnuovo
patto sociale per losviluppo».«Èun
segnale preoccupante - continua
Gravano - quello che arriva da Na-
poli e che viene messo in campo da
alcuni settori di Confindustria, un
tentativo di affossare il tavolo a
quattro costruito faticosamente nei
mesiscorsiancheconleiniziativedi
lotta del sindacato e che rischia di
avereuneffettonegativoinunafase
cosìdelicata». «Ci dispiace -conclu-
deGravano-cheil sindacodiNapo-
li, Bassolino, si sia lasciato coinvol-
gere in questa iniziativa, sottovalu-
tandoneleconseguenze».

L’Agensud potrebbe essere
varata con un
provvedimento collegato
alla Finanziaria:
l’indicazione viene da
Romualdo Volpi,
amministratore delegato
della Spi, una delle società
candidate ad entrare nel
progetto di riordino delle
agenzie per gli interventi
nelle aree svantaggiate del
paese. In occasione della
presentazione dei risultati
conseguiti dalla società
dell’Iri nell’attività di
reindustrializzazione delle
aree di crisi siderurgica,
Volpi ha detto che si sta
studiando la possibilità di
inserire il provvedimento
per l’istituzione di Sviluppo
Italia nel complesso dei
provvedimenti che
comporranno la prossima
manovra economica.

Il sindaco di Napoli Bassolino Carofei/Sintesi
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Sulla capitale cala l’angoscia. Primakov, Luzhkov e Stroev fanno sapere di non voler candidarsi a guidare il paese

Eltsin cerca un premier
Mosca è ormai alla fame 09EST01AF01
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MOSCA. Eltsinnonparla.El’ango-
scia è scesa su Mosca. LaDuma per
tutto il giorno ha atteso la lettera
che nomina il nuovo candidato a
primoministroechiedeaideputa-
tidivotarlo,manonèarrivata.Per-
ché? E chi presenterà come candi-
datoaprimoministroilpresidente
adesso che Cernomyrdin è stato
bocciato per la seconda volta? È
evidente che Eltsin sta prendendo
tempo per capire, capire se la sua
carta ha qualche chancedipassare
se si usa qualche stratagemma.
Uno l’ha già usato ieri: tre dei can-
didati proposti dalla Duma, Pri-
makov, Luzhkov e Stroev, hanno
fatto sapere che non accettano
l’«onore». Dicono che sia stata la
pressione diEltsina far faremarcia
indietro al ministro degli Esteri, al
sindaco di Mosca e al presidente
del Senato. È possibile. Ma se così
fosse, a meno che non voglia insi-
steresuCernomyrdinerischiare la
terzabocciatura, gli restano inma-
nopochinomipervenireincontro
alle richiestedeideputati: il comu-
nista Masliukov, uomo della vec-
chia nomenclatura del Pcus, era
dirigentedelGosplan,delministe-
ro dei piani quinquennali; e Ghe-
rascenko, ex governatore della
Banca centrale.A meno che lo sce-
nario non sia quello delineato dal
presidente della Fondazione poli-
ticaNikonov,piùnotocomenipo-
te di Molotov. Egli sostiene che il
progetto sarebbe quello di scio-
gliere la Duma e nominare con-
temporaneamente Lebed primo
ministro che, come si sa è molto
popolare nel paese e in una parte
delleforzearmate.

Ma nel frattempo Eltsin non fa
sapere nulla e i deputati appaiono
nervosissimi. Ilpresidentehasette
giorni di tempo per presentare la
candidatura scadranno lunedì).
Ma il Parlamento è rimasto aperto
per la seconda volta tutta la notte
perché la lettera dal Cremlino può
arrivareinqualunquemomento.

E se il presidente scegliesse di
aspettare fino all’ultimo minuto?
Sarebbe un disastro soprattutto
per il paese. Da ieri a Moscamanca
anche il caffé. Perfino i deputati

della Duma sono stati costretti a
bere quello solubile. Ma di loro i
moscoviti si preoccupano poco.
Anzi il rischio per i deputati, che
stanno giocando la loro ultima
carta contro il Cremlino, è che la
gente dall’indifferenza passi al ri-
getto. «Abbiamo bisogno di un
Parlamento così?», si è chiesto ieri
Nezavisimaja gazeta, un quotidia-
no tradizionalmente all’opposi-
zionedelCremlino.AllaDumape-
rò hanno continuato a dire che
non voteranno per la terza volta

Cernomyrdin e lavorano al proce-
dimento di impeachment che do-
vrebbe bloccare lo scioglimento
del Parlamento previsto in questo
caso dalla Costituzione nel caso il
presidente non scelga un altro
candidato.

Eltsin ha incontrato Cernomyr-
din a Gorki-9, la dacia fuori Mosca
dovesemprepiùspessosiritira,ma
non è trapelato nulla della loro di-
scussione. Ora il vecchio leader
non piaceneanchea Gaidar, il pri-
mo liberaledellaRussia. Il suopro-

gramma è «avventurista e perico-
loso», ha detto Gaidar dopo un
lungo periodo di silenzio. Ziuga-
novhainvecedrammatizzatolasi-
tuazione dell’ordinepubblico: «Ci
si può attendere tutto. Un passo
falsodapartedelpresidentecipor-
terebbeallaguerracivile».

Nel frattempo la situazione a
Mosca comincia a diventare seria
perché insieme alla merce dai ne-
gozi sta sparendo la speranza. Dai
banchi dei negozi scarseggiano té,
zucchero, cereali, farina, sale, lie-

vito, scatolame. La gente ha fatto
scorteper l’invernoperchénonha
più fiducia nei poteri. E da oggi i
prezzi saranno indicati in dollari
perché ormai cambiavano due
volte al giorno. Ieri è aumentata
pure la benzina, in generale il più
stabile dei prezzi della capitale:
quellamenopulitaepiùutilizzata,
adesso costa 3 rubli al litro, il dop-
pio.Stannoaccadendoanchealtre
cose.Peresempiostannoandando
a ruba le automobili «Moskvic», le
più derelitte nella gamma russa e
da alcuni anni sostituite non solo
nell’immaginario ma anche nella
realtà. Qualunque macchina stra-
nieravecchiaemalandataeracon-
siderata migliore di una nuova di
zecca fatta in Russia. E adesso il ca-
povoglimento: non solo si com-
prano le «Moskvic» ma c’è la coda
per farlo. Il modello numero «21-
41» costava venerdì scorso 36,5
mila rubli, da lunedì costa54mila.
Il modello «Sviatogor», con moto-
re Renault, costava 56,8mila rubli,
costa 89,9 mila rubli. La produzio-
ne delle automobili è così dovuta
aumentareda200a300algiorno.

Il rublo è arrivato a 18,9 per un
dollaro ma la monetaè destinataa
perdere ancoravalore.Diconoche
siarriveràfinoai28-29ruliperdol-
larosenonsaràstampataaltramo-
neta. Se, come haannunciatoCer-
nomyrdin ciò accadrà, allora il ru-
blosaràscambiatoa32-35rubli.La
massadirublipresentenellaBanca
Centrale è pari a 370miliardi ac-
compagnata da 13 miliardi di dol-
lari. I salari sono diminuitidi valo-
re di 3 volte, praticamente è come
se si fosse tornati alla situazione
del‘93.

La tv di Stato, soprattutto la se-
conda rete e il canale di Mosca, ac-
cendono molto gli animi mo-
strando immagini di protesta. Ieri
sono state mostrate quelle di Ka-
zan,Tartaria,dovelagentefa leco-
de per il pane; e di Ivanovo, anord
di Mosca, dove durante la manife-
stazione il capo dei sindacati ha
avuto un lapsus e ha chiamato all’
«insurrezione armata». Il condut-
tore della trasmissione ha chiesto
allapoliziadiarrestarlo.

Maddalena Tulanti

Cambio di rubli in una strada di Mosca M.Metzel/Ap

INTERVISTA Il padre delle riforme liberali, ex vicepremier: «Rifarei quello che ho fatto. Non c’erano alternative e non ci sono oggi»

«Si rischia un regime franchista»
Ciubais: Lebed come il generale spagnolo. Ci aspettano due anni durissimi

MOSCA. AnatolijCiubais,comesi
senteinquestomomento?

«Malissimo. Perché mi sento re-
sponsabiledi quel che èsuccesso.Ma
se la sua domanda significa: le rifor-
me si sarebbero potute fare inmanie-
ra diversa? Io le rispondo di no. Cer-
to, si potevano evitare degli errori...
Lei ora è meravigliata dei prezzi alle
stelle. Perchéha giàdimenticato l’in-
flazione annua del ‘92-93: era al
2800%.Negliultimiannicisiamogià
abituati ai prezzi quasi stabili e quin-
di nessuno più faceva code e scorte.
Nel ‘97 addirittura c’è stata crescita
economica».
Lei ha la tendenza di addossare le
colpe a nemici, interni ed esterni.
Ma non è stato Ziuganov o la Du-
ma a inventare i Gko, cioè i titoli
di Stato che hanno mangiato poi
loStatostesso...

«Lei invecehatendenzaadimenti-
care.Nonricordaperchéèstatascelta
quella misura. Era il ‘95, c’erano pro-
testedimassa, iminatori eranoaMo-
sca a chiedere soldi sotto le finestre.
Avevamo due strade: o stampare sol-
di,ostamparetitoli, eabbiamoscelto
la seconda. Inoltre c’era ancora la
guerra cecena. E in quel tempo l’in-
flazione su 1000 rubli ne mangiava
ogni mese 200. Grazieallamiapoliti-
ca alla fine del ‘95 solo 40 rubli spari-
vano.Non eraunbel risultato?Unri-
sultato fra l’altro minacciato oggi,
anzi già annullato perché noi siamo
già di nuovo nel pieno ‘95. In ogni
modo, checché ne dicano altri, il fat-
to di aver fermato l’inflazionenel ‘95
saràilvantodituttalamiavita».
AnatolijBorisovic,èverocheCiu-
bais significa corruzione in cam-
biodidemocrazia?

«Sciocchezze, inventate daYavlin-
skij e esemplificate dalla stampa. Io
non ho mai controllato i tassidi inte-
ressi, ho controllato solamente la
massa dei titoli per ricavarne i soldi
perpagare lepensionie i salari.Miac-
cusanodinonaver saputocreare il si-
stema di tassazione, ma non l’ho fat-
to per una sola ragione perché lo Sta-
to è debole. Dicono anche che ho
mantenuto fabbriche che non pro-
ducevano,ma lacolpaèsempredella
debolezza dello Stato. E comunque
c’era bisogno di soldi per mandare

avanti le ristrutturazioni di quelle
stesse fabbriche e li abbiamo trovati
sia all’estero sia con il sistema dei
Gko. E abbiamo pensato di farcela,
ma non ce l’abbiano fatta. Però io mi
occupodicoserealienonditeorie.La
crisi russa ha come primo motore la
caduta del prezzodel petrolio e come

secondolacrisiasiatica.
Ma forse io ho soprav-
valutato l’analisi eco-
nomica. È la politica la
malattiadellaRussia».
Ma già nel febbraio si
era capito che la se-
conda ondata della
crisi asiatica ci avreb-
be distrutto perché è
lì che si vende metà
del petrolio del mon-
do.Perchénonerava-
mopreparati?

«Pensi a un ring, a
due pugili che devono

battersi e poi uno invece di alzare il
pugnoalzaunasbarradiferro.Eccola
Russia ha ricevuto una sbarra di ferro
sulla testa. Questa crisi ha colpito
paesimoltopiùsviluppatidelnostro,
con mercati finanziari molto più for-
ti. Ebbene la metà di questi mercati è
crollata provocando anche cambia-

menti di regimepolitici. L’unicomo-
doperprepararsi erarafforzare loSta-
to, rafforzare i poteri. E non lo abbia-
mofattoperché lavitaèpiù impreve-
dibiledicomeèdescritttaneimanua-
lidieconomiapolitica».
L’unica cosa che è stato fatto nei
giorni precedenti il terremoto è
stato mentire. Ha fatto bene El-
tsinafarlo?

«Sì. Quando il presidente ha detto
che non si sarebbe svalutato il rublo.
Ognipoliticochesirispettividirebbe
che in situazioni di emergenza il po-
tere si deve comportare proprio in
questa maniera. Bisognava scongiu-
rare ilpeggio,eraobbligatoriomenti-
re. Inquelmomentogli istitutifinan-
ziari internazionali ci hanno conces-
so il prestito di 20 miliardi di dollari
perché hanno capito che noi stava-
mo facendo di tutto per evitare la ca-
tastrofe. Senza quella bugia la cata-
strofe sarebbe stata delle stesse pro-

porzioni di oggi ma
senza che avessimo la
speranza di toccare
questi 20 miliardi e di
avere di nuovo investi-
mentioccidentali».
C’èchidicecheilpre-
stito è servito solo a
salvare i capitali de-
gli speculatori russi e
stranieri...

«Nonèvero.Ilpresti-
to era necessario per
proteggere il sistema
bancario della Russia.
Senza il sistema banca-
riounpaesenonpuòandareavanti.E
nonmiimportasesonoglioligarchia
dirigerelebanche.Senonsidifendeil
sistema bancario vuol dire far morire
di fame l’intero popolo russo. Perché
i salari oggi si pagano attraverso le
banchemicaconicorrieripostali...».
Perché eravate tutti in feriequan-

do è accaduto il disa-
stro?

«Perché dovevamo
dare l’impressione che
non stava accadendo
nulla. Dopo aver otte-
nuto il prestito dal Fmi
la situazione è migliora-
tamasoloper24ore.Poi
si è aggravata. Perché il
mercato non ha avuto
fiducia in noi anche se i
soldi c’erano e c’era an-
che il programma anti-
crisi».
Che cosa ci aspetta

adesso?
«Unanno,dueannimoltodifficili.

Per ora la crisi la sta sentendo solo
Moscamasiestenderàamacchiad’o-
liointuttoilpaese».
Lebanchefalliranno?

«Sì. Molte. Centinaia e centinaia.
Sarà un compito terribile per colui
che dovrà decidere quali dovranno
morire e quali vivere. Ma solo così il
sistema bancario si salverà e se non
facciamo questo nessuno vorrà più
avereachefareconnoi».
Leihadettoduemesifachelasva-
lutazione avrebbe potuto portare
auncambiodiregime.Èpossibile
un generalissimo Franco a Mo-
sca?

«Sì,èpossibile».
Echivedrebbeinquelruolo?

«IlgeneraleLebed».
Sarebbepossibileevitarlo?

«Sì,sipuòevitare.Comunqueilgo-
verno dopo aver restaurato il sistema
bancario dovrebbe agire in maniera
dittatoriale e non prestare orecchio
allaprotestasocialeperchénonpotrà
maipiùtornareindietro».
Qualèloscenariopiùpessimista?

«Lo scioglimento della Duma, il 7
ottobre lo sciopero a oltranza e a di-
cembreledimissionidiEltsin».
Equellopiùottimista?

«È del tutto psicologico. Bisogne-
rebbe insistere nelpensare che la vita
è cambiata ed è migliorata fino a po-
chesettimanefa.Il‘92-93sonolonta-
ni, la gente si è abitutata alle belle ve-
trine.».
Vuol dire che adesso abbiamo
qualcosadaperdere?

«Sì. Però siamo al bivio e dove va il

paesenonloso».
Dachidipenderà?

«Dal governo, dalla Banca centra-
le,danoitutti...»
Anche se ci sarà un governo di
coalizione?

«In un governo di coalizione ci so-
no tutti. L’importante però è il con-
trollo del ministero delle finanze,
dell’economiaedellaBancacentrale.
Ilrestononconta».
Èmortal’idealiberaleinRussia?E
non l’ha uccisa lei abbandonan-
do l’intellighenziaaundestinodi
fame?

«La democrazia e il mercato non
sonooperepie.L’intellighenzia,ève-
ro, ha voluto così tanto un regime li-
berale. Ma dovevaessere remunerata
per questo? Sì, l’intellighenzia russa
ha sofferto più di tutti gli altri in Rus-
sia, ma lo Stato non ha soldi per l’in-
tellighenziaenonliavràmaipiù.Per-
ché i soldi servono per superare le di-
sfunzioni strutturali dell’economia
ditransizione».
Ma per la guerra cecena i soldi li
hatrovati...

«Èchiarolacolpaèsempremia...».
Lo so che non l’ha scatenata lei la
guerra,ma vogliodirecheacausa
sua l’idea liberale non ha più par-
tigianiinRussia.Rifarebbelestes-
secoseoggi?

«Esattamente le stesse cose, ma
con molto più accanimento. Nel ’95
ho cominciatoa farvivere ilpaese so-
lo con i soldi che guadagna. Ma non
sonostatofortunato: ingiocoeinpo-
litica ci vogliono i colpi di fortuna. Il
mioguaioèstatochehofattosempre
cose che erano contrari agli interessi
dibreveterminedimolti.»
Tra pochi giorni c’è l’anniversa-
rio della presa del potere di Pino-
chet in Cile. Lei è per quel model-
lo?

«Èargomentodidiscussionefrain-
tellettuali ma il mio lavoro è diverso.
Io sono uomo di azione. Spetta ad al-
tridireselaRussiahabisognodiPino-
chet».
Torneràinpolitica?

«Faròdituttopernontornarci».
Nonlecredo.

Eugenia Albatz
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«Eltsinhafatto
beneamentire
sulla
svalutazionedel
rublo.
Altrimenti
avremmoperso
altriprestiti
occidentali»

«Leprevisioni
più
pessimistiche?
Scioglimento
dellaDuma,
scioperoa
oltranza,
dimissioni
Eltsin»

Il caos della situazione consiglia un breve rinvio della visita

Scalfaro non andrà in Russia
Violante nella capitale: c’è volontà d’intesa. Cossutta incontra Ziuganov.
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ROMA. Un comunicato scarno per
annunciare un rinvio di«breve dura-
ta». Domenica prossima Oscar Luigi
Scalfaro non sarà a Mosca: «La visita
viene brevemente rinviata su comu-
neintesadeiduegoverni, iqualihan-
noconcordatochelavisitaabbialuo-
go ad una nuova data molto ravvici-
nata, da stabilire al piùpresto», recita
una nota della Farnesina. Nessun
«giallo»dietroquesto rinvio,masolo
una considerazione di opportunità,
spiegano fonti del ministero degli
Esteri italiano. Le fonti diplomatiche
fanno osservare che non è consuetu-
dine né italiana né internazionale af-
fettuare visite di Stato mentre è in
corso la formazione di un nuovo go-
verno. Il rinvio è inoltre volto a ga-
rantire, sottolineano le stesse fonti, il
perfetto svolgimento di una visita
chestamoltoacuoreallaRussia,sulla
base della «profonda amicizia» che
lega i due Paesi e della loro «intensa

collaborazione» in numerosissimi
settori, come ha dimostrato anche la
visita di Boris Eltsin lo scorso feb-
braio. Un’altra considerazione delle
fonti è che quella di Scalfaro sarà la
prima visita solenne che avverrà sot-
to il nuovo governo russo che è in
corso di formazione. A Mosca, inve-
ce, sono Luciano Violante e Arman-
do Cossutta. Il presidente della Ca-
mera, dopo alcuni colloqui politici
avuti ieri nella capitale russa, vede
una voglia di intesa tra il Cremlino e
la Duma sulla crisi di governo.«È dif-
ficile esprimermi approfonditamen-
tedopoalcunibrevi incontri -hadet-
to Violante ai giornalisti parlando a
margine dei lavori della centesima
conferenza interparlamentare, al
Cremlino - ma la mia impressione è
che ci sia voglia di risolvere questo
problema». Riferendosi in particola-
re a quanto aveva appreso ieri matti-
na in un incontro a quattr’occhi con

il presidente della Duma Ghennadi
Selezniov (comunista), Violante ha
affermato: «Mi pare che il problema
di fondo sia legatoal fattocheidepu-
tati russi ritengono che Cernomyr-
din, il quale ha già governato il paese
per alcuni anni, sia corresponsabile
della situazione attuale e non possa
essere ricandidato». «Sono però di-
sponibili -haaggiunto -adappoggia-
re altri nomi come il ministro degli
Esteri e il sindaco di Mosca». La crisi
russa, annota Violante, è composta
da«trecrisi, economica, finanziariae
politica, che si intrecciano fra di loro
equindinonsonofacilmenterisolvi-
bili». L’Europa dia subito alla Russia,
messa in ginocchio dalla crisi econo-
mica, le sue eccedenze alimentari e
poidivengasoggettopoliticopersor-
reggereMoscaeaiutarlaausciredalla
crisi. La più difficile «dalla fine della
seconda guerra mondiale a oggi». È
questo l’appello lanciato ieri, sempre

da Mosca, dal presidente di Rifonda-
zione Comunista Armando Cossutta
che, al termine di un «calorosocollo-
quio»diquasiun’oraconil leaderco-
munista Ghennadi Ziuganov, ha te-
nuto con lui una conferenza stampa.
«IlFondomonetario internazionale-
denuncia Cossutta - ha responsabili-
tàgravissimese sièaffermataquiuna
dittatura liberistachehaaggravato le
condizioni di vita delle masse popo-
lari».
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Il Pg Loi: «Tutto è stato chiarito, almeno quello che doveva essere chiarito qui». Venerdì l’audizione dei magistrati di Milano in Antimafia

Borrelli-Nobili, ora è scontro
Nessuna difesa dell’operato del pm da parte del procuratore capo: «Al momento non ho idee»
Quattro i boss della ‘ndrangheta, detenuti, ai quali sono stati promessi i benefici di legge

MILANO. Alberto Nobili, ilmagistra-
to dell’antimafia che ha riportato a
casa Alessandra Sgarella, ora rischia
di fare la fine del vaso di coccio, sgre-
tolato dalle polemiche sulla legitti-
mità della «trattativa carceraria» in-
staurata con boss della ‘ndrangheta
perottenereilrilasciodell’ostaggio.A
chigli chiedeuncommentosullabu-
fera che lo sta travolgendo, risponde
attraversolafessuradiunaporta:«La-
sciatemi lavorare, vorrei fare questo
processo. È l’unica risposta che mi
sento di dare». Venerdì mattina, as-
sieme al collega Alfredo Robledo e al
procuratoreaggiuntoManlioMinale
sarà sentito a Roma dallacommissio-
ne antimafia. In quella sede spieghe-
ràchesonoquattro idetenutidilivel-
lo della ‘ndrangheta che hanno avu-
to un ruolo decisivo per indurre i car-
cerieridiAlessandraSgarellaa farere-
tromarcia. A loro saranno riservati i
famosi benefici giudiziari chesi sono
guadagnati con questa collaborazio-
ne. In quella sede verranno chiariti i
dettagli dell’operazione, ma intanto,
il processo a carico di Nobili è già ini-
ziato. Ieri ha parlato per mezzora col
procuratore Borrelli e non deve esse-

re stato un colloquio disteso, a giudi-
caredallefacce.

Il capo della procura milanese in
mille circostanze ha difeso i suoi so-
stituti, sprecandoalmenounaparola
distima,quandononavevaelementi
sufficienti per esprimere un parere
circostanziato. Ma ieri il silenzio di
Borrelli è stato davvero eloquente,
per quanto insensata possa apparire
questaaggettivazione.Almattinoera
apparso piuttosto seccato e si era li-
mitato a un lapidario commento:
«Cosa fatta capo ha». E a chi insiste-
va, facendo notare che questa presa
didistanzepotevaesserelettacomela
volontà di «scaricare» il suo sostituto
ha risposto: «Perché? In mezzo a tan-
te polemiche voglio evitare di mette-
realtralegnasulfuoco».

La musica non è cambiata nel po-
meriggio, dopo l’incontro Borrelli-
Nobili. Chi conosce il procuratore di
Milano sa che non è abituato a farsi
da parte o a tacere, quando ritiene
che l’ufficio che dirige sia oggetto di
attacchi ingiusti. Ma ieri era facil-
mente intuibile che la linea di una
trattativa di un organo dello stato
con esponenti della malavita orga-

nizzata non aveva la sua benedizio-
ne. In attesa di un chiarimento da-
vanti all’antimafia si è fatto un’idea
di quanto è accaduto? Risposta:
«Nonhoidee».

E non servono a riscaldare il clima
le dichiarazioni del procuratore ge-
nerale Umberto Loi, pure investito
della faccenda: «Tutto è stato chiari-
to, almeno quello che doveva essere
chiarito qui. La sede più opportuna
per far luce su questavicendasaràco-
munque la commissione parlamen-
tare che si occupa dei sequestri». Il
procuratore generale ha aggiunto di
non avere ricevuto al momento ri-
chiestediinformazionidalMinistero
diGraziaeGiustizia:«Semisaràchie-
sto - ha spiegato - riferirò». «Posso di-
re - ha aggiunto Loi - che per quello
che riguarda gli uffici giudiziari nella
vicendadel sequestrotuttosièsvolto
utilizzando i mezzi che il codice con-
sente»

Lunedì c’era stato un summit in
procuraalqualeavevanopartecipato
Loi,BorrellieMinale.Tensioni,scon-
tri? «Prima di trarre conclusioni,
aspettiamo il terminedelle indagini -
hadettoLoi -.Ancheparlaredi tratta-

tiva tra Stato e cosche è difficile». Il
procuratore generale dice di non cre-
dere che sia stato pagato alcun riscat-
to, in questo «sequestro anomalo».
«Al momento comunque - ha con-
cluso-noncisonoelementiperaffer-
marloeagliinquirentinonrisulta».

Loi ha invitato a non esprimere
giudizi e critiche agli investigatori
che hanno ottenuto un ottimo risul-
tato, liberare Alessandra Sgarella, ma
intanto l’isolamento di Nobili sem-
bradolorosamenteevidente.Ledeci-
sioni prese, durante gli interminabili
267 giorni del sequestro sono state
prese semprecollegialmenteeilcapo
della procura distrettuale antimafia,
Manlio Minale è sempre stato infor-
mato, passo dopo passo, delle scelte
investigative. Ieri anche lui non si è
fatto avanti per spegnere le polemi-
che, limitandosi a ripristinare il rito
del caffè delle 11 con Borrelli. «Qual-
cuno ha scritto che c’è bufera in pro-
curaperchèalmattinononcivedono
scendere assieme al bar e quindi que-
stamattinaglihooffertoilcaffè».

E adesso si attende la convocazio-
ne di venerdì, davanti all’antimafia.
Inquellasede,itremagistratimilane-

si chiamati a risponderedel loro ope-
rato, chiariranno quali sono gli stru-
menti, previsti dal codice, a cui han-
no fatto riferimento. Forse Nobili
avrebbe evitato volentieri prematuri
chiarimenti, se non fosse stato in
qualche modo costretto a fare un’o-
perazione di trasparenza, dopo che il
Corriere della Sera aveva pubblicato
il documento che rivelava i retrosce-
na della trattativa carceraria. Adesso
probabilmente si aprirà un’inchiesta
per capire chi ha fatto uscire quella
velina: di una cosa gli investigatori
sonocerti:oeraunsilurodirettoachi
ha condotto le indagini o era un pu-
gno nello stomaco al ministro Napo-
litano.

S. Ripamonti G. Cipriani

VIMINALE

Napolitano: «Atti
illegittimi?
Non mi risulta»
ROMA. «Oggi non dispongo di alcun elemento serio per poter dire che
siano stati compiuti atti illegittimi». A parlare è il ministro dell’Interno
GiorgioNapolitano,al centrodellepolemicheper lemodalitàdella libe-
razione di Alessandra Sgarella, che, in un’intervista a un quotidiano,
spiega quali sono i compiti del ministro e quali quelli del Pm, invita a
«nonaccavallare leresponsabilità»,altrimenti«finiscelostatodemocra-
tico»eassicuradiessereprontoafornirealleCamere,insiemealministro
Guardasigilli,«leinformazionicheinquelmomentosarannodisponibi-

li».
Per ora infatti, secondo Napoli-

tano, tutto non si può ancora dire
edè per questoche il ministro si ri-
fiuta di entrare nelmerito delle in-
dagini, rispondendo alla doman-
da se chi godrà dei benefici è coin-
volto a pieno titolo nel sequestro:
«No, questo non posso dirlo -spie-
ga-e lamianonèreticenza,maan-
cora adesso rispetto del principio
della riservatezza delle indagini.
L’inchiesta non è finita e in queste
ore si stanno ricercando i compo-
nentidellabandache, finoall’ulti-
mo,hannotenutoinostaggiolasi-
gnora Sgarella». A chi ritiene che il
ministroavrebbedovutoconosce-
re le fasidell’indagine,Napolitano
risponde che «non ci può essere
confusione di poteri» perché «se si
accavallano compiti e responsabi-
lità, allora finisce lo Stato demo-
cratico».Eassicuradinonavermai
chiesto informazioni sulle indagi-
ni.

Ma, per liberare Alessandra Sga-
rella, c’è stata una vera e propria
«trattativa» con i boss? «Se è stata
richiamata - risponde il Ministro -
l’attenzione di persone concor-
renti in quel sequestro sui benefici
che potevano ottenere in base alla
legge, allora non mi pare assoluta-
mente che si possa parlare di trat-
tativa.C’èstataunasollecitazione.
Si è fatto leva sulla legge per con-
vincere qualcuno a dissociarsi e a
collaborare alla liberazione dell’o-
staggio».

Achi, inquestigiorni,haparlato
di «fine dello stato di diritto» Na-
politano risponde: «Ho l’impres-
sionechecisianotroppeconcezio-
nipersonalidellostatodidiritto»e
aggiunge: «Allo stato attuale, non
posso dire che sia stato promesso
qualcosa ai boss, se sono stati pro-
spettati ibeneficiprevistidalla leg-
ge questo non significa che ci sia
stataalcunatrattativa». Ibossdun-
que, secondo il ministro, non
avrebberoavuto il ruolodi interlo-
cutori dello Stato: «le informazio-
ni fornitedallaprocura -dice-non
sono tali da autorizzare questa in-
terpretazione. Una cosa è collo-
quiare con persone detenute per
acquisire elementi utili per libera-
re un ostaggio, altro è dar loro la
patente di interlocutori». Napoli-
tano assicura di non aver mai tele-
fonato a Nobili e invita ad evitare
«piccole speculazioni politiche, il
giocosettimanaledellarichiestadi
dimissionidelministro».
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RACCONTO

«Viaggiai avvolta nel cellophane
La mia prigione era sotto terra»
La Sgarella: «Agenti ci fermarono, ma non si accorsero di me»
MILANO. In tutta la
sua prigionia c’è stato
solo ilbuio, ilbuiodel-
letaneincuièstatana-
scosta, dellenotti e dei
giorni che passavano
uguali e di cui lei non
ha mai perso il conto.
«Annotavo a mente
tutti i giornichepassa-
vano, sapevo sempre
che giorno era». E un
solo lunghissimo mo-
mento in cui Alessan-
dra Sgarellaha intravi-
stounapiccolaluce.

È stato durante una fredda notte
di gennaio, a un posto di blocco,
mentre i suoi rapitori la stavano tra-
sportando dalla Lombardia alla Ca-
labria, dentro il cassone di un ca-
mion fermato dalle forze dell’ordi-
ne.Lìdentro,avvolta«comeuntap-
peto»,nelcellophane,c’eralei,lara-
pitapiùricercatad’Italia.C’era, sen-
tiva tuttoma,comenegli incubipiù
angosciosi, non poteva gridare,
muoversi,chiedereaiuto.

Il particolare più scioccante del-
l’interrogatorio di ieri di Alessandra
Sgarella, iniziatoapartiredalledieci
nella palazzina di via Caprilli, a Mi-
lano, dove la donna abita col mari-
to, è questo. L’imprenditrice libera-
ta una settimana fa racconta come
un colpo al cuore la sera in cui i suoi
rapitori la stavano trasportando
dalla Lombardia, dal «buco freddo

pieno di topi» del pri-
mo mese di prigionia,
alle altre prigioni, in
Calabria, per lei solo
«altri tre buchi diversi
scavatinellaterra».

La palazzina è asse-
diata dai fotografi, dal-
le tv, dai cronisti, sin
dalla prima mattina.
Giornalisti a cui Ales-
sandra nonsorridepiù.
Verso i suoi carcerieri -
trapela dal suo interro-
gatorio - non ha parole
diodio.«Nonsonomai

restata sola, neppure per un mo-
mento» racconta ripercorrendo as-
sieme agli inquirenti, le sue prigio-
ni. «Mi chiedevano se avevo caldo,
se avevo freddo, hanno rispettato,
siapuralivelliminimi, lamiadigni-
tà».

La storia del posto di blocco è
stampata nella sua memoria, lanar-
ra in ogni dettaglio. «Prima di cari-
carmi sul camion mi hanno chiuso
dentro uno strato di cellophane,
che hanno usato arrotolandolo su
di me come fosse un tappeto. Sulla
testa mi hanno messo un passa-
montagna, un sottocasco leggero.
Poi sono stata inserita dentro un al-
tro involucro di plastica». Alessan-
dra, comeunamummia,nonaveva
nessuna possibilità di muoversi. Di
far capire che qualcosa non andava
in quel carico. Deve essere una spe-

cie di destino. Era suc-
cesso anche a Giusep-
pe Soffiantini, che
aveva raccontato del
controlloaunpostodi
blocco, mentre era
sdraiato sul sedile po-
steriore dell’auto sulla
quale si trovava con i
suoi carcerieri Gio-
vanni Farina e Attilio
Cubeddu. Anche in
quel caso, poi, era fini-
tabene.

«Da quando sono
stata presa, a casa mia,
in via Caprilli, al momento in cui
sono stata fatta scendere e mi han-
no gettata, legata e imbavagliata in
una baracca, sarà passata mezz’ora,
nondipiù»haribaditoAlessandraa
conferma del fatto che in un primo
momento è restata nelle mani della
banda in una zona di campagna vi-
cinoaMilano.

Daiprimigiorni,durissimi,conla
catenastrettaalcollo,sisarebbepas-
sati, in seguito, alla catena al polso.
«È stato quando hanno cominciato
a fidarsi» ha detto, svelando di non
avermaiavutodeicarcerieri fissiedi
non averli mai potuti vedere in vol-
to perchè avevano il passamonta-
gna.«O erobendata ioo loeranolo-
ro». Solo in un secondo momento
ha potuto cominciare a leggere i
giornali ed essere informata delle
notiziechelariguardavano.

Una prigionia terri-
bile addolcita solo dal
fatto dinonaver subito
alcuna violenza. L’ali-
mentazione a base di
cibi freddi culminati
nel pranzo di Natale fe-
steggiato, comegià rac-
contato ai giornalisti
nei giorni scorsi, con
una tristissima «moz-
zarellagelata».

L’interrogatorio do-
vrebbe continuare nei
prossimi giorni, forse
già stamani. Ed entrare

nel merito dei mesi in Calabria.
AlessandraSgarella racconterà ilpe-
riodo più lungo della sua prigionia,
quello passato in Aspromonte, in
tre diversi luoghi, praticamente
identici a quello preparato tra di-
cembre e gennaio in Lombardia.
L’unica anticipazione data agli in-
quirenti sui mesi che precedono la
liberazione riguarderebbe le reazio-
ni dei suoi carcerieri alle fughe di
notizie sui giornali in merito al suo
rapimento.

Alessandra Sgarella ha parlato di
momenti di forte irritazione da par-
te dei banditi in quei momenti. Di-
versissimo invece il comportamen-
to dei rapitori alla fine del giugno
scorso, dopo la retata che portò al-
l’arresto delclanLumbaca, insegui-
to alle intercettazioni telefoniche al
frantoio di Oppido Mamertina. La

Sgarella ha detto che i commenti
erano abbastanza tranquilli e
sdrammatizzanti.«Balordi»,questo
avrebbero detto i banditi alla noti-
zia degli intermediari finiti in ma-
nette con successivo appello in tv
perlasualiberazione.«Hannopreso
le persone sbagliate» altra frase ri-
portata agli inquirenti da Alessan-
dra.

Alessandra che attraverso tre ore
ieri, e quattro ore l’altro pomerig-

gio, sta cercando di ricostruire, nel
modo più lineare possibile, i 266
giorni di un sequestro nel quale or-
mai la cronaca delle prigioni, la sua
verità di vittima e ostaggio si intrec-
cia, in modo indissolubile alla sua
tristezza, all’amarezza della sua fa-
miglia per le polemiche su una libe-
razione tanto attesa e così poco fe-
steggiata.

Antonella Fiori

«Nonsonostata
solanemmeno
unmomento.
Michiedevano
seavevocaldo
ofreddo.
Mahanno
rispettato la
miadignità»

«Iprimigiorni
avevolacatena
alcollo,poime
l’hannomessaal
polso.Oero
bendata ioo
avevanoil
passamontagna
loro»

Il Pm Alberto Nobili che indaga sul sequestro di Alessandra Sgarella Ap

DALL’INVIATO

LOCRI. Non si ferma il tam-tam
delle indiscrezioni nella Locride.
Lasuainsistenzafafiltrareleprime
ammissioni e, soprattutto, i primi
riscontrialle ipotesidiunpossibile
pagamento del riscatto estero su
estero, attraverso una complessa
operazione iniziata a Hong Konge
conclusasi in Germania. La fami-
glia Sgarella, però, continua a ga-
rantire dinonaver tirato fuori una
lira.Unasmentitanettaecategori-
ca. È comprensibile che venga fat-
ta con la stessa determinazione, e
quasi le stesseparole,usatedaiMe-
lis,dai Soffiantini edadecinedial-
tre famiglie che, costrette a subire
ildoloreeildrammadelsequestro,
si vedono poi sottilmente colpe-
volizzate per aver pagato il riscat-
to.

Più perplessità e anche inquie-
tudine, invece, destano le certezze
degli investigatori. Come fanno a
escludere il pagamento del riscat-
to?Piùequilibrata,laposizionedel
pm di Milano Alberto Nobili che
continua a ripetere che lui non ha

autorizzato il pagamento di alcun
«riscatto controllato», e che non è
stato pagato alcun riscatto «che io
sappia».

Ieri, trasmentiteemezzeconfer-
me, c’è stata un’altra giornata ner-
vosa. Di mattina Pietro Vavassori,
marito di Alessandra Sgarella, è
sembrato volere smentire il suo
viaggio a Hong Kong raccontato
da alcuni giornali. «Avete sbaglia-
to tutto - ha ironizzato - il paga-
mento del riscatto non l’ho fatto a
Hong Kong ma a Bogotà e la cifra
non è di7 miliardi ma di52».Ean-
cora: «Avete scritto un mucchio di
fesserie,unsaccodistronzate».Ma
qualcuno-datochecosafattacapo
ha - deve avere fatto conti diversi
per impedire che si ammucchias-
seroaltripasticci.

Così nel pomeriggio attraverso

l’Ansa è filtrata una notizia da
«ambienti giudiziari milanesi»
che,purcontinuandoasmentire il
riscatto, confermano il viaggio a
Hong Kong e aggiungono che ve
ne sarebbero stati anche altri in
Germania, Svizzera e Gran Breta-
gna. Viaggi ufficialmente fatti per
motividilavorodurantei266gior-
ni dell’incubo del sequestro, e dei
quali Pietro Vavassori avrebbe
sempre, puntualmente informato
gliinquirenti.

L’attenzione, però, non è da
porre sui tanti viaggi all’estero di
Vavassori,masuquelli fattiinesta-
te, cioè nel momento in cui non si
avevano più notizie di Alessandra
Sgarella. È ipotizzabile che Vavas-
sori, nel momento in cui aveva
preso corpo il timore di una svolta
tragica del sequestro, invece di

preoccuparsi di salvare la moglie,
se ne sia andato in giro per il mon-
do a curare gli affari dell’Italsem-
pione?

Secondo alcuni, il viaggio deci-
sivo per il pagamento del riscatto
sarebbe avvenuto il 30 luglio. De-
stinazione Hong Kong, dove le
banche sono blindate e le rogato-
rie impossibili, come insegnano
recenti episodi. Il 16 agosto l’ope-
razione sarebbe stata conclusa:
cinquemiliardiper isequestratori,
dueperimediatori.

Insomma, la famiglia Sgarella,
resasi conto che il blitz contro i
Lumbaca non aveva liberato Ales-
sandra, avrebbe riallacciato i fili
della trattativa interrotta, che già
in precedenza aveva portato (co-
me ha ammesso lo stesso Nobili) a
pattuire un riscatto di cinque mi-

liardi.Comepossonogliinvestiga-
tori escludere che Pietro Vavassori
dall’esteroabbiafattolemossegiu-
ste per riavere la moglie che - alla
datadi fine luglio-nessunosapeva
comefartornareacasa?

Le indagini chiariranno i dubbi
e i misteri che regolarmente affio-
ranoaogni sequestro. Intanto, ieri
ambienti vicini all’Arma hanno
fatto sapere che «con il ritorno del
procuratore Borrelli a Milano», i
carabinieri sono rientrati nel cir-
cuito investigativo e hanno ripre-
so a partecipare regolarmente agli
interrogatorie alle altre attività in-
vestigative. Una indiscrezioneche
la dice lunga sul clima di polemi-
che che si è ormai creato attorno a
questavicenda.

InCalabriaintantosicontinuaa
lavorare all’individuazione dei se-

questratori dell’imprenditrice e di
possibilicovi.Levocisuimminen-
ti clamorosi sviluppi si susseguo-
no.

Il nome del clan che avrebbe
«gestito» laSgarellaèsullaboccadi
tutti. L’impressione però è che ci
sia cautela: nessuno vuole guasta-
re con la fretta un’operazione che,
al di là delle polemiche, è stata se-
gnata dal ritorno a casa, sana e sal-
va, di Alessandra. E proprio lei, la
vittimaprincipale della ferocia dei
sequestratori, dovrebbe tornare
prestissimo in Calabria. Forse le
chiederannodi riconoscere unap-
partamento tra San Luca e Bovali-
nodovesarebbestatacustoditane-
gli ultimissimi giorni del seque-
stro.

Aldo Varano

RETROSCENA Gli inquirenti negano il riscatto, ma confermano gli spostamenti di Vavassori. Che all’estero aveva... «disponibilità»

Non solo Hong Kong: viaggi anche in Germania
Lombardini
Il Csm chiede
l’archiviazione
ROMA. Dopo il ministro
della Giustizia anche il Csm
si avvia all’«assoluzione»
della procura di Palermo per
la vicenda Lombardini. La
Prima Commissione
dell’organo di autogoverno
della magistratura, che ha
esaminato il verbale e ha
anche ascoltato la
registrazione
dell’interrogatorio dell’11
agosto scorso, al termine
del quale il procuratore
presso la pretura di Cagliari
si suicidò, ha chiesto infatti
al plenum di archiviare il
caso. La decisione, su cui ora
dovrà esprimersi
l’assemblea di Palazzo dei
marescialli, è stata presa
all’unanimità.
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Il leader Ds incontra a Downing Street il primo ministro inglese: «Banalizzazioni provinciali sul vertice di New York»

«Blair non vuole l’Ulivo mondiale»
D’Alema a Londra: giusta apertura ad altri riformismi

DALL’INVIATO

LONDRA. Dueaffermazioniche,se
vogliamo,sonoancheduenotizie.
Queste: «L’Ulivo mondiale? Sem-
plicemente non esiste. È solo una
tristissima testimonianza del pro-
vincialismo italiano». E il prossi-
mo incontro di NewYork fraespo-
nenti dei «centro-sinistra» che so-
noalgovernonelmondo?«Lìnon
nascerà alcun movimento, alcuna
nuova organizzazione, la situazio-
ne non è matura. Piuttosto credo
che sia importante lo sforzo di
Blair e di altri per sviluppare un
rapporto fra l’Internazionale So-
cialista e altre forze, altre culture
per trovare una strada comune di
fronteaproblemicomuni».Adare
dignitàdinotiziaaquesteduefrasi
è, come si dice, il «contesto». D’A-
lema - perché è lui a parlare - dice
queste cose nella sede dell’amba-
sciata italianaaGrosvenorSquare,
nel cuore di Mayfair, Londra. Qui,
il leader dei Ds ci è arrivato dopo
un colloquio di un’ora a Downing
Street, con Tony Blair. Il caso ha
volutoche il «faccia a faccia» -pro-
grammato da tempo - fra i due si
svolgesse proprio alla vigilia del
«vertice»diNewYorkfraunadeci-
nadigiorni,fraClinton,Blair,Car-
doso, Prodi, ma senza Jospin. Un
«vertice» che qualche problema
l’ha creato: di cosa si tratterà? Di
un tentativo di «superare l’Inter-
nazionale socialista»? Unasortadi
«prova», appunto, per l’Ulivo
mondiale (espressione usata re-
centemente anche da Prodi in
un’intervista)? Per il leader Ds
quellosaràun«convegnoorganiz-
zatodaun’UniversitàdiNewYork,
col patrocinio della signora Clin-
ton. È importante comunque che
Prodi sia stato invitato a testimo-
nianza del riacquistato prestigio
italiano».

Il problema, resta, però. Anche
perché Blair, prima ancora che si
parlasse del vertice di New York,
nella ormai famosa intervista al
”The Guardian” aveva spiegato
che dasola, l’Internazionale socia-
lista, non basta più a far frontealle
sfide della globalizzazione. Tesi ri-
proposta nella lunga intervista-
saggio che sarà pubblicata dalla ri-
vista dell’Aspen Institute, che da
qualche giornale italiano è stato
però già anticipata. E dunque?
«Dunque, Blair, nel colloquio di
oggi, ma anche nei tanti incontri
cheabbiamoavutoneimesiscorsi,
la pensa esattamente come me. Il
rapporto che vogliamo stabilire
conaltreforze,epensoinnanzitut-
to ai democratici americani ma
non solo a loro, è in funzione di
unaricercachevogliamocomune.
Questoperònonelimina le identi-
tà, le diversità delle singole com-
ponenti che si confrontano». In-
somma: «È vero, qualche incom-
prensione si era creata all’inizio e
non tanto per le sciocchezze, tutte
italiane, sull’Ulivo mondiale.
Quanto piuttostoper il timoreche

Blair proponesse una sorta di rap-
porto privilegiato fra l’Inghilterra
e gli Stati Uniti. Proprio oggi ilpre-
mier inglesemihaconfermatoche
la sua idea è esattamente all’oppo-
sto:vuolecostruireunrapportofra
l’Europa tutta e gli Usa. Eha anche
aggiunto che all’incontro di New
Yorkandràcomeambasciatoredel
socialismo europeo al governo in
tantissima parte del Vecchio Con-
tinente».

Banalizzazioni italiane, si dice-
va. Nell’austera sala dell’amba-
sciata, sotto gli occhi vigili di Um-
berto Ranieri, il ministro degli
EsteridiBottegheOscure, igiorna-
listi italiani provano a riportare
tutto alle vicende di casa nostra.
Magari alla contrapposizioneD’A-
lema-Veltroni. La domanda dice
più o meno così: il vice-presidente
del Consiglio oggi avrebbe detto
che l’incontro di New York è im-
portante perché sarebbe un primo
passo verso la costruzione di una
«rete» di tutti i riformisti. Frase da
cui traspare l’idea di costruire
un’organizzazione mondiale,
qual è la sua valutazione? La rispo-
stanonlasciaspazioarepliche:«Io
sentospessoVeltroni, l’ultimavol-
ta pochissimi giorni fa. Abbiamo
parlato anche di questo. Vi assicu-
ro non è questa che mi riportate la
sua posizione». Quindi D’Alema
sull’argomento può esprimere so-
louna«a-valutazione».L’ecodella
«nonamicizia» frail leaderdeiDse
i giornalisti arriva anche qui, in-
somma. Tanto che un collega in-
glese chiede cosa ci sia di vero nel
suo «odio» verso la stampa italia-
na. Il giornalista incuriosito dal
fatto che D’Alema ha chiesto a
Chiara Ingraodinontradurre-per
pudore - le sue risposte adomande
troppo provinciali. La replica di
D’Alema alla domanda è di un
aplomb che bene si inserisce nel-
l’atmosfera londinese: «Non bac-
chetto nessuno, rispetto il lavoro
di tutti. Trovo sgradevole un gior-
nalismo però che inventa le noti-
zie e che guarda la politica dalla
serratura».

C’è tempo per l’ultima doman-
da, per l’affermazione, forse, più
impegnativa: leidicecheBlair sarà
l’ambasciatore a New York del so-
cialismo europeo; molti però ve-
donoche il socialismoeuropeosta
divaricandosi: di qua gli inglesi,
cheguardanooltreoceano,dilàJo-
spin, i socialdemocratici tedeschi.
«Se ci fosse questa divaricazione
sarebbe drammatica, visto che
noi, italiani nell’Euro, non po-
tremmo separare le nostre sorti da
quelle dei francesi e dei tedeschi.
Io, comunque, e do il mio impe-
gno personale, lavorerò perché
questa divaricazione sia evitata».
Perché lei? Blair ne è convinto un
po‘ meno... Non c’è tempo per le
risposte: il trafficodiLondrahagià
ingoiato l’auto d D’Alema verso
l’aeroportodiHeatrow.

Stefano Bocconetti
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Il primo ministro Tony Blair
durante l’incontro con

il segretario Ds Massimo D’Alema
M.Nash/Reuters

Veltroni: «Nasce qualcosa di nuovo
chi non riesce a vederlo è cieco»
Il vicepremier: «A New York per mettere in rete i riformismi»

A palazzo Chigi
arriva L’Ulivo
giapponese

ROMA. In Giappone l’ulivo
non c’è. La pianta,
intendiamo, perché l’Ulivo,
come coalizione ci sarà. E
anche i comunisti nipponici
stanno studiando l’idea
della desistenza. Insomma il
made in Italy non si ferma
agli oggetti e tocca anche la
politica. Ieri a Palazzo Chigi
Walter Veltroni, ha
incontrato una delegazione
del Partito democratico
giapponese guidata dal
professore Fusao Ushiro,
consigliere politico del
leader dell’opposizione
nipponica Naoto Kan,
accompagnato dal
portavoce internazionale
del Partito democratico Pio
D’Emilia. A Tokyo si vive una
fase simile a quella che
l’Italia ha già passato: una
nuova legge elettorale
spinge al bipolarismo e il
partito democratico, la
maggiore forza di
opposizione, ha scelto la
strada italiana, quella di una
alleanza tra forze che
vogliono il cambiamento e
punta ad una alleanza
elettorale anche con i
comunisti che hanno
abbandonato le posizioni
più tradizionali. E la
coalizione porterà
letteralmente il nome
«esotico» di Ulivo.

ROMA. Quanto sono lontani il
numero 10 di Downing Street e il
vecchio chiostro di Vicolo Valdi-
na, nel cuore di Roma? Poco, vi-
sto che si parla, qui e là, degli
stessi argomenti. Molto se si
guarda agli accenti e alle frasi
usate a Londra da Massimo D’A-
lema e nella capitale italiana da
Walter Veltroni. Ulivo mondiale?
Vertice fondamentale a New
York? Neanche a parlarne, ironiz-
za D’Alema, tutte forzature di
quei provinciali dei giornalisti
italiani. E invece il vicepremier
dice che «sta nascendo qualcosa
di nuovo e chi non lo vede è cie-
co», parlando di quel Forum dei
riformisti che proprio a New York
avrà il suo battesimo. Ovviamen-
te lo scambio di battute è solo
virtuale: Veltroni parla nel corso
della presentazione della rivista
«Labour» diretta da Valdo Spini
ed è mattina, quindi diverse ore
prima che D’Alema incontri Blair
e commenti a Londra. Ma tant’è,
anche di questa virtualità è fatto
il dibattito politico. E l’interven-
to di Veltroni è fitto di rimandi
alla discussione all’interno della
sinistra e dei Ds. Lui parla di una
accelerazione «di pari passo e mai
in contraddizione» della costru-

zione di quello che nella «vulga-
ta» passa col nome di Ulivo mon-
diale e del progetto Cosa 2. «La
mia posizione inizialmente criti-
ca è nota. Ma oggi mi sento di di-
re che sono fra i più strenui soste-
nitori della ‘Cosa 2’. A patto che
ciò significhi dar vita non alla
somma dei Ds più quattro partiti-
ni ma ad una sinistra aperta dav-
vero plurale e più ricca. E che la
costruzione di questa nuova
grande forza della sinistra vada di
pari passo con il Forum interna-
zionale dei riformisti che nel
prossimo incontro di New York
avrà una prima tappa importan-
te. L’ispirazione di fondo - sotto-
linea Veltroni - deve essere “una
nuova grande sinistra in un nuo-
vo grande centrosinistra”, si deve
avere l’umiltà e l’obiettività di ri-
conoscere che la sinistra non
esaurisce da sola i riformismi. E
che con queste altre forze del ri-
formismo si deve dialogare e la-
vorare insieme». Come leggere
queste parole? Spini, che faceva
da padrone di casa, appare soddi-
sfatto e le interpreta come un av-
vicinamento di posizioni, met-
tendo l’accento sulla non con-
trapposizione tra Ulivo e partito
della sinistra. È certamente vero,
ma altrettanto vere sono le sotto-

lineature e le ambizioni dell’ope-
razione: «La grande ambizione di
New York non è organizzativa:
non ha fondamento il maggiore
sospetto adombrato di voler co-
struire un’alternativa alla Inter-
nazionale Socialista. Possono sta-
re tutti tranquilli. La grande am-
bizione è di molto superiore: è
politica. Mettere finalmente in
rete a livello mondiale cultura,
ideali, valori e oggi anche azioni
di governo di tutti i riformisti che
certo non si esauriscono nelle si-
nistre».

E la sinistra? Veltroni parla del-
la costruzione del partito e anzi
sembra strigliare la sinistra per-
ché troppo poco connotata: «Su
grandi questioni, sui valori sini-
stra e destra debbono essere ben
distinguibili. Ho trovato strano
che quando Gasparri ha detto
quel che ha detto sugli immigra-
ti, quando la Lega ha proposto di
tatuare il numero sul braccio dei
clandestini nessuno abbia sentito
il dovere di dire qualcosa». In-
somma un «carattere» forte e al
tempo stesso un atteggiamento
non chiuso: «Ci vuole una forte
sinistra aperta, moderna dentro
uno schieramento dell’Ulivo che
sia sempre di più capace di espri-
me la ricchezza e la forza di que-

sta coalizione. le due cose vanno
insieme se entrano in contraddi-
zione sarà un danno sia per l’uno
che per l’altro».

E su un altro terreno Veltroni
apre una polemica, quello della
storia: «Non si possono dare asso-
luzioni o promozioni sulla base
di ragioni contingenti, nella sto-
ria italiana torti e ragioni sono
scritti dal punto di vista politi-
co». Insomma un uso nella «ma-
novra politica» contingente di un
patrimonio come quello della
memoria collettiva è sbagliato e
distruttivo.

Come sempre, e come succede-
rà sempre più spesso, le posizioni
dei leader dei Ds verranno misu-
rate col bilancino, per cogliere
differenze e consonanze. Conte-
ranno di più gli accenti che le
forme. E stavolta gli interventi a
Roma e a Londra di Veltroni e
D’Alema possono esser accostati
uno all’altro e letti come un pas-
so di avvicinamento o uno di al-
lontanamento. E Dowing Street e
Vicolo Valdina sono, oggettiva-
mente, troppo lontani perché il
dialogo tra i due esca dalla virtua-
lità.

Roberto Roscani

REPORTAGE Il premier francese, mai così popolare e stimato anche a destra, punta a una «sintesi politica» del riformismo

E Jospin ha un sogno: unire la gauche
DALL’INVIATO

PARIGI. Jean d’Ormesson è un gran
signore del paesaggio politico-lette-
rario francese.Vigorososettantenne,
scrittore di chiara fama, già direttore
del «Figaro», membro dell’Accade-
mia, da sempre animatore della de-
strademocraticaogginonesitaaren-
dere omaggio al governo di sinistra:
«Ho stima - dice - di Lionel Jospin, di
Martine Aubry, di Elisabeth Guigou.
Li stimo e lo dico pubblicamente, sia
per la loro cifra morale sia per la loro
capacità politica». E conclude con la
formula seguente: «Io sono un libe-
ral-sociale, loro sono social-liberali».
Resta all’opposizione, Jean d’Ormes-
son, ma solo perché non vuole ab-
bandonarla nel momento della diffi-
coltà. Ne va di mezzo la coerenza di
unavita.Èl’ultimoomaggioditaglia,
in ordine di tempo, che incassa Lio-
nel Jospin. Durante l’estate era venu-
to quello, non scontato, del «Finan-
cial Times». Come se la destra si ac-
corgesse finalmente di non aver di
fronteunresiduodellasinistraverbo-

sa e statalista ma un pericoloso con-
corrente sul piano del governo. Nes-
suno osa più il paragone tra Tony
Blair e Lionel Jospin: moderno il pri-
mo, arretrato il secondo. Lo schemi-
nohafattoilsuotempo.

Non è esagerato dire che Lionel Jo-
spin, in questa ripresa autunnale, gi-
ganteggia sulla vita politica francese.
Lo dice per esempio, senza mezzi ter-
mini, il direttore del «Nouvel Obser-
vateur» Jacques Julliard: «Non resta-
no in piedi che Jospine
Le Pen. Qualcuno ri-
corderà Malraux ai
tempi d’oro del golli-
smo: tra i comunisti e
noi-diceva-noncisarà
più niente. Jospin po-
trebbe riprendere la
formula: tra il Fronte
nazionale e noi non c’è
oramai più nulla». Jac-
ques Julliard parte da
una constatazione: il
deserto di rovine che è
diventato il paesaggio
politicofrancese.Lade-

stra ridotta a rissosi brandelli. Ma an-
che la sinistra: morto il mitterrandi-
smo con il suocapo,morto il rocardi-
smoconlasuautopia,mortoilcomu-
nismo con il Pcf che si muove come
un gattino cieco, morto il «gauchi-
sme» che sivolevasinistrameno ico-
munisti, esitanti i Verdi sempre alla
ricercadi sé stessi.Resta Jospin,chela
forza delle cose tira violentemente
per la manica: governare d’accordo,
essere pragmatici anche, ma non è

forse il caso di tracciare
loschizzodiun«proget-
to» per la sinistra del
Duemilatutt’intera?

Porre questa doman-
da all’entourage del pri-
mo ministro o ai re-
sponsabili del Ps signifi-
ca naturalmente avere
risposte ingessate dalla
contingenza politica:
ma no, la nostra «gau-
che» èplurimaediversi-
ficata; i socialisti non
hanno alcuna pretesa
egemonica sulla sini-

stra.Èovvio:nonsipossonoturbarei
comunisti che attraversano una deli-
cata transizione né i Verdi così gelosi
della loro autonomia. Oltretutto in
primavera si va a votare per le euro-
pee, e i due alleati vogliono andarci
ognuno per conto loro. I comunisti
per non «confondersi» con i sociali-
sti, iVerdi sperando divendemmiare
proprio nell’orto dei comunisti. Cio-
nonostante il primo ministroguarda
avanti.Giàqualchemesefa,nelcorso
delle periodiche riunioni di maggio-
ranza a palazzo Matignon, aveva
chiesto che non si parlasse più di
«maggioranza plurima» ma sempli-
cemente di «maggioranza». Aveva
poi tentatounariformaelettoraleper
leeuropee,ultimobastionedellapro-
porzionale, per favorire le alleanze.
Ma isuoi interlocutoriavevanodetto
no, per carità, altrimenti il Ps ci man-
gia tutti.E Jospinaveva ritirato ilpro-
getto. Ma, elezioni europee a parte,
resta intero un problema di prospet-
tiva: una sinistra forte e unita appare
aportatadimano,perchénonaccele-
rare?

Il 30 agosto scorso Lionel Jospin
chiudeva il tradizionale seminario
estivo del Ps a La Rochelle. Disteso e
abbronzato, reduce dalle vacanze in
Grecia, lanazioneancoradieccellen-
te umore dopo la vittoria ai Mondiali
dicalcio, Jospinhapensatocheilmo-
mento era propizio per tentare l’af-
fondo. La Francia va, ma per quanto
tempo ancora le basterà «che i treni
siano in orario»? Ecco allora, ha spie-
gatoJospin,chec’èbisognodiun«se-
condsouffle»,diunari-
partenza dopo la cla-
morosavittoriadelgiu-
gno ‘97.Diuna«nuova
sintesi politica», per-
ché «ciascuna forza di
sinistra, partecipando
all’azione di governo e
al cambiamento della
società, cambia sé stes-
sa». Sarebbe quindi be-
ne che tutti insieme si
facesse uno sforzo di ri-
flessione «riformista,
realista e moderno».
Nel linguaggio politico

francese non occorre di più per dise-
gnare i contorni di una fantasmago-
rica creatura: il partito unico della si-
nistra. A Jospin, uomo pragmatico,
non interessano tanto le messe con-
gressualiecodificate.Gliinteressaso-
prattutto che l’esecutivo non sia sol-
tanto una somma di partiti, ma un
luogo di sintesi politica. E che, sulla
scia di quel formidabile rompighiac-
cio che è il palazzo del governo, la si-
nistra metta nuove e profonde radici

nel territorio nazionale.
Operazione difficilissi-
ma, se si va in ordine
sparso. Ma il messaggio
è lanciato. Anima già il
dibattito dentro il Pcf e i
Verdi.Finoalleeuropee,
naturalmente, ognuno
terrà le sue postazioni.
Ma poi non si vota più,
salvo imprevisti, fino al
2002. E in tre anni si
possono fare molte co-
se.

Gianni Marsilli
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È UFFICIALE:Veneziafaveni-
re l’ulcera. Una rabbia sorda
giraper ilLido.Èl’unicofesti-

val in cui la gente si incazza inmo-
do viscerale, e cominciamo a pen-
sare che non dipenda soltanto dal-
le croniche disfunzioni e dalle gi-
gantescherotturediscatolechetoc-
ca subire, in sala e fuori.Pensiamo
che molti arrivino qui già imbufa-
liti, con la bava alla bocca e la vo-
glia irrefrenabile di prendere a caz-
zottiqualcuno.

Molti cinefili sbarcano alla Mo-
straconil sognoproibitodimenare
i registi italiani, chiunque essi sia-
no.Lapolemicasullecritichenega-
tive per i film made in Italy ha

qualcosa di surreale. È vero che i
film di Luchetti e D’Alatri hanno
avuto ANCHE degli applausi, ma
possiamo giurarvi che il livore con
cui certa gente, all’uscita delle
proiezioni, stronca i film non è pa-
ragonabile a quello dei giornali.
Esempi? Sono impubblicabili, ma
credeteci se vi diciamoche le recen-
sioni dei Taviani (per lo più positi-
ve, anche se con dei distinguo) era-
no lontane anni luce dal puro odio
che alcuni spettatori (di professio-
ne e non) manifestavano nei loro
confronti dopo aver visto «Tu ri-
di». Il pubblico è più buono di noi
critici - quando il film gli piace.
Quando non gli piace, è assai più

feroce: se potesse, volerebbero sga-
nassoni. E ce n’è anche per gli stra-
nieri, cosa credete. Sui dazebao
raccolti accanto al Palazzo del ci-
nema da Gianni Ippoliti, due tizi
che si firmanocome«registi incaz-
zati» propongono di togliere dal
concorso il non-film «Racconto

d’autunno»diEricRohmer,ediso-
stituirlo con titoli come«Cannibal
Holocaust», «Milano odia la poli-
zia non può sparare», «Le iene»,
«Hard Boiled», «Il Bi e il Ba» (e
qui, irrefrenabile, ci scappa il com-
mento:bah!).

Passato qualche giorno di festi-

val, magari sbollisce la rabbia nei
confronti dei registi e sale come
unamareaquellacontro iproiezio-
nisti. Soprattutto al Palagalileo, le
interruzioni dei filmsonopuntuali
comegli spot di mortadelle eassor-
benti su Canale 5. Alla proiezione
del filmdiMichelePlacidoalPala-
lido, invece, alcuni spettatori sono
fuggiti per il sonoro troppo alto.
Anche inquestocasosicercaunca-
pro espiatorio, e le maschere (rozze
già di per loro) rischiano il linciag-
gio. C’è chi è arrivato a implorare
Felice Laudadio di far qualcosa
contro i telefonini che suonano in
sala: comese il direttore potesse se-
questrarliunoperuno.

Vabbè, continuiamo così, fac-
ciamocidelmale.Senoncambiala
temperatura psicologica del Lido,
prima della fine della Mostra ci
scappa la rissa.L’unicaallegra, ie-
ri, era Sandra Milo. Venuta qui ad
accompagnare la copia restaurata
di «Adua e le compagne», ha pen-
sato bene di restaurare anche il
proprio conto inbanca: èandataal
casinò,hagiocatoachemindefere
ha vinto quella che il croupier ha
definito«lapiùaltaciframai tota-
lizzata al mio tavolo». Sembra
una bella notizia (per la Milo), ma
vedrete che farà incazzare qualcu-
no. Fossimo Sandrocchia, terrem-
mostrettoilportafogli.

CA‘ SSONETTO

Al Palalido la «grande fuga»
Il sonoro è insopportabile

ALBERTO CRESPI

Critici
criminali?
Critici
criminali?

LA RECENSIONE

«Elisabeth» la rossa
sposa l’Inghilterra
e va a Hollywood
DALL’INVIATO

VENEZIA. Da una regina all’altra.
Chissà cos’ha pensato il regista in-
dianoShekharKapur,autoredelpic-
colo e apprezzato Bandit Queen,
quando la Polygram gli offrì di di-
rigere un sontuoso film su Elisa-
betta I d’Inghilterra. «Penso che
me l’abbiano chiesto perché sape-
vano che non avrei avuto timori
reverenziali», argomenta il cinea-
sta, il cui film è approdato ieri
fuori concorso qui alla Mostra.
Elizabeth è esattamente come te
l’aspetti: fastoso, brutale, spetta-
colare e anche un po‘ ridicolo,
specie quando aggira le strettoie
della Storia per imbastire una se-
rie di divagazioni tra l’erotico e il
sentimentale utili al versante me-
lodrammatico della vicenda. Da
Sarah Bernhardt a Bette Davis, da
Jane Simmons a Glenda Jackson,
sono almeno una ventina le attri-
ci che hanno incarnato al cinema
l’illustre sovrana inglese. Nel con-
fronto con cotante dive non sfi-
gura affatto l’australiana Cate
Blanchett, attrice dalla bellezza
enigmatica e dai lineamenti finis-
simi: «Di Elizabeth mi piace l’in-

credibile ostinazio-
ne», dice nelle inter-
viste. «Se le veniva
sbattuta la porta in
faccia, lei continua-
va a bussare. Era una
persona leale e orgo-
gliosa, ma aveva spo-
sato l’Inghilterra,
credeva intensamen-
te nel diritto divino
dei Re. Era figlia di
suo padre». Eppure
non fu facile nem-
meno per la figlia di
Enrico VIII (e di An-
na Bolena) ascendere
al trono d’Inghilter-
ra, a soli 25 anni, in
quel lontano 1558.

Alla maniera dei
grandi affreschi sto-

rici, Elizabeth prende avvio in un
fosco clima di fanatismi religiosi e
rese dei conti. È il 1554, la cattoli-
cissima Maria I d’Inghilterra inten-
sifica la repressione dei fermenti
protestanti, convinta di rinsaldare
così il paese, alla bancarotta e con
l’esercito allo sbando, attorno alla

corona. Elisabetta, sorella minore
della regina e legittima erede, non
piace ai potenti di corte, che cerca-
no infatti in tutti modi di farla
condannare per tradimento. Ma la
morte di Maria porta comunque
sul trono Elisabetta la rossa: e se il
primo atto - sfidare in battaglia
nelle terre di Scozia la «regina
guerriera» Maria di Guisa - si risol-
ve in una disfatta, presto la nuova
sovrana imparerà a esercitare il suo
potere.

Parafrasando Rossellini, si po-
trebbe ribattezzare il film La presa
del potere di Elisabetta I, anche se
naturalmente Kapur la butta sul
grande spettacolo hollywoodiano:
abbonda in comparse sui campi di
battaglia, complotti d’alcova e tor-
ture efferate. Come si diceva, il
versante sentimentale è piuttosto
incongruo, specie nei duetti tra
Elisabetta e l’amatissimo Duca di
Leicester, ma a mano a mano che
si entra nel vivo il film cresce e
coinvolge. E non si può fare a me-
no di tifare per il diabolico respon-
sabile della polizia segreta, Sir
Francis Walsingham (Geoffrey
Rush, il pianista di _Shine), osteg-
giato a corte e uomo di fiducia del-
la regina fino alla fine dei suoi
giorni.

Scommettiamo che, quando
uscirà nelle sale, Elizabeth sarà un
successo di pubblico? Il bel mani-
festo che già campeggia sui muri
delle grande città evoca bene il
senso del film: grandi emozioni,
sangue e sesso, intrighi e decapita-
zioni, Sir John Gielgud nel ruolo
del pontefice Pio V che scomunica
Elisabetta. Può darsi che nella real-
tà non andò proprio così, ma è un
bel momento di cinema il procedi-
mento attraverso il quale Elisabet-
ta ripudia la sua carnale femmini-
lità per farsi «regina vergine» e
sposare l’Inghilterra: pallida e ir-
raggiungibile come una Madonna,
simbolo di un paese raccolto a pez-
zi e trasformato nel più potente
d’Europa. Avviso ai calciomani: se
vi sembrerà di riconoscere nell’am-
basciatore francese alla corte ingle-
se qualcuno di familiare, avete ra-
gione. Sotto quei baffoni c’è Eric
Cantona, ex goleador francese pas-
sato alla settima arte.

Mi. An

D’Alatri parla
di «gioco al
massacro»
Luchetti: «Qui
noi si fa la parte
del toro in arena»
Tutto, dopo le
critiche non
benevole sui loro
film. Laudadio
li difende. Pareri
di Placido e Sordi

Cineasti italiani
sul piede di guerra
«È una corrida»
DALL’INVIATO

VENEZIA. Che Mostra sarebbe, sen-
za una bella polemica? E ieri la pole-
mica c’è stata, sul nervo in assoluto
più scoperto di Venezia: le reazioni
della critica ai film italiani. Premesso
che è un tema eterno (da anni, qui al
Lido, si respira spesso aria di killerag-
gio nei confronti di certi titoli di casa
nostra), le recensioni negative a I pic-
coli maestri di Daniele Luchetti e a
I giardini dell’Eden di Alessandro
D’Alatri hanno provocato la rispo-
sta un po‘ piccata dei registi. Nel
pomeriggio di ieri, le agenzie han-
no cominciato a bat-
tere notizie nelle qua-
li Luchetti parlava di
«gioco al massacro» e
di «macello program-
mato» nei confronti
dei film italiani, men-
tre D’Alatri si riferiva
alla critica usando
termini come «assur-
da schizofrenia» e
«atteggiamenti crimi-
nali nei confronti del
pubblico». Ma Danie-
le Luchetti, raggiunto
telefonicamente ver-
so le 21 di ieri sera, ha
smentito se non altro
nei toni, pur mantenendo quasi
intatta la sostanza.

Sentiamo Luchetti. Tutto som-
mato I piccoli maestri era uno dei
film più attesi della Mostra e, an-
che per il tema (la Resistenza, che
qui a Venezia aveva già provocato
polemiche l’anno scorso per colpa

di Porzus), si è rivelato il più con-
troverso. «Non ho usato le parole
”macello” e “massacro”. Richiesto
di un parere su alcune critiche al
mio film, ho fatto notare che que-
sta è una corrida e noi facciamo la
parte del toro. Ma l’ho detto riden-
do!». Purtroppo nelle agenzie di
stampa e negli articoli di giornale
le risate non si sentono... «Certo.
Però io sarei più contento se la
Mostra, e i festival in generale, ve-
nissero vissuti con più distacco e
con più ironia. Oggi ho dovuto
consolare io Irene Bignardi (critica
di Repubblica, ndr) che credeva di

avermi dato chissà
quale dolore parlando
male di I piccoli mae-
stri. Le ho dovuto dire,
io, “guarda che è solo
un film e la tua è solo
una recensione”. I cri-
tici hanno tutto il di-
ritto di stroncare.
Quello che non mi
convince, è il ricavare
da un paio di stronca-
ture un pessimismo
generale sul nostro ci-
nema che non mi
sembra condiviso dal
pubblico. Il mio film,
alla proiezione del

pubblico pagante, è stato applau-
dito. Invece, fra i giornalisti, ho
colto un’atmosfera stanca, acida,
un po‘ isterica e persino un po‘ sa-
dica: come se dicessero “ma guar-
da che razza di lavoro che ci tocca
fare”. Invece un festival dovrebbe
essere un luogo ameno, dove met-

tersi in discussione, sì, ma con leg-
gerezza». Fosse colpa di Venezia,
Daniele? Tu sei stato anche a Can-
nes con Il portaborse e non c’era
questa atmosfera... «Non voglio
parlar male di un festival rispetto a
un altro. Di Cannes ho un ricordo
più sereno, ma non è colpa di Ve-
nezia. Forse il fatto di giocare in
casa non aiuta, tanto è vero che ho
incontrato diversi giornalisti stra-
nieri ai quali il film è piaciuto mol-
to. Poi, però, non meravigliamoci
se qualche regista decide che è me-
glio rimanere a casa».

Questo, il parere di Daniele Lu-
chetti. D’Alatri ha ribadito anch’e-
gli il «rispetto per i critici», ma ha
anche dichiarato che tutto questo
succede «perché non si tiene conto
dell’anima delle cose: noi, nel no-
stro lavoro, mettiamo l’anima».
Più pacata la reazione di Alberto
Sordi, che pure ha ricevuto discre-
te bordate per Incontri proibiti: «Il
critico deve fare il suo lavoro che,
lo dice la parola stessa, è criticare.
Per quel che mi riguarda, il pubbli-

co mi ha applaudito e questo è il
vero successo». Michele Placido, il
cui film Del perduto amore passa og-
gi fuori concorso, è più sfumato:
«Se un film suscita una vera emo-
zione, bisogna avere il coraggio di
scriverlo, e non sempre i critici lo
fanno. Però, poi, le critiche vanno
accettate anche quando non ci
piacciono. Semmai, sarebbe bello
far vedere i film ai critici assieme al
pubblico: i critici a volte sono fred-
di». Controcorrente Marco Risi, al
Lido come produttore di L’odore
della notte di Claudio Caligari: «I
critici sono fin troppo buoni con
certo cinema italiano. Semmai,
non hanno il coraggio di parlar
male dei registi già affermati».

Infine, il direttore della Mostra
Felice Laudadio è solidale con i
film italiani (scelti da lui) ed è
«sconvolto dall’abitudine della
stampa di dar conto delle reazioni
riservate ai giornalisti ignorando
quelle del pubblico».

Alberto Crespi

MARCORISI
«Nonhannoil
coraggiodi
parlarmaledei
registiaffermati.
Sonobuoni
buoniconcerto
cinema
italiano»

Qui sopra un’immagine
di «Elisabeth».
In alto una scena
di «Piccoli maestri»
e, in basso,
un’immagine de «La nube»

IN CONCORSO «La nube» di Fernando E. Solanas e «Traffico» del portoghese João Botelho

Teatranti perplessi sotto la pioggia a Buenos Aires
Nel film del regista argentino la storia di un teatro a rischio di demolizione, sullo sfondo di una città dove piove da migliaia di giorni.
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DALL’INVIATO

VENEZIA. Due registi «rari» in con-
corso a Venezia ‘98. João Botelho e
Fernando E. Solanas, portoghese il
primoeargentinoilsecondo,nonso-
no autori che si concedono molto di
frequente. Solanas, classe 1936, è ar-
rivato con La nube all’ottavo film in
36 anni, se si considera l’esordio di
Seguir andando nel 1962. Tra i mo-
tivi, c’è stato l’esilio negli anni del-
la dittatura, ma certo anche il me-
todo di lavoro di Solanas - un au-
tore che i film li culla, li scrive, li
prova con gli attori, li musica, li vi-
ve - ha contribuito. Botelho, classe
1949, è con Traffico all’opera setti-
ma: molti suoi titoli sono passati a
Venezia (compreso il più bello,
Tempi difficili del 1988), a volte si
ha la sensazione che sia uno di
quei cineasti personali e impervi
che fanno film solo per i festival.

Diciamo subito che La nube è
piuttosto bello. Gli appassionati di
Solanas, soprattutto coloro che
hanno amato Tangos e Sur, vi ritro-

veranno tutti i temi
del regista: la memo-
ria, la lotta contro la
dittatura, il rapporto
realtà-finzione, la
musica argentina co-
me ininterrotta co-
lonna sonora ed emo-
zionale. La nube si
svolge in una Buenos
Aires «fantastica», do-
ve piove senza sosta
da 1600 giorni: ma se
pensate che la pioggia
sia un simbolo della
dittatura militare, vi
sbagliate, perché l’ambientazione
è del tutto contemporanea e le nu-
vole incombenti sulla città rappre-
sentano forse le dittature incon-
scie, interiori con cui tutte le gio-
vani democrazie sono costrette a
confrontarsi. La nube è la storia di
un teatro, il Teatro Espejo (signifi-
ca «specchio») a rischio di demoli-
zione: il regista Max e tutti i suoi
attori vanno in scena ogni sera,
nonostante tutto, mentre dalle pa-

reti li guardano i ritratti di Brecht,
di Beckett e di altri grandi teatran-
ti, e fra gli esempi che li spingono
a resistere c’è anche il Piccolo di
Strehler. Oltre al minacciato sfrat-
to, altri mille problemi riempiono
le giornate di Max e soci: l’amore,
la solitudine, la patria lontana
(una attrice è un’esule brasiliana),
e i mille lacciuoli burocratici che
anche in Argentina si frappongo-
no fra un artista e il pubblico. Sola-

nas ha messo molto di autobiogra-
fico, nel film: l’ha riempito di mu-
siche, e ne ha affidato la fotografia
al figlio Juan Diego, che ha fatto
un lavoro bellissimo piegando la
pellicola Kodak a un «quasi bianco
e nero» che esalta solo i grigi e gli
azzurri. Il film ha un’estetica forte,
molto «vistosa» (ad esempio, le
scene della città battuta dalla piog-
gia sono sempre proiettate a ritro-
so, con il traffico e le persone che
si muovono alla rovescia): come
per rendere esplicita la finzione
che è poi la vera protagonista. Noi
speriamo ardentemente che La nu-
be trovi un suo pubblico (lo distri-
buirà, in Italia, la Bim), ma certo
sembra uno di quei film fatti per
piacere ai critici: Solanas è un regi-
sta al tempo stesso raffinato e sola-
re, le sue simbologie sono molto
evidenti, e riuscire a interpretarle
fa sentire tanto intelligenti...

Ammettiamo che è assai più dif-
ficile sciogliere il tessuto simbolico
di Traffico, il film di João Botelho.
Potremmo definirlo una «comme-

dia alla portoghese», giocando sul
fatto che quell’umorismo è tanto
lontano dal nostro da risultare qua
e là lunare. La trama di Traffico (se
c’è) risulta inestricabile. Botelho
mette in scena almeno una venti-
na di personaggi: una famiglia liti-
giosa il cui bambino (di nome Je-
sus: dopo Spike Lee e D’Alatri, è il
terzo Gesù della Mostra) scopre un
tesoro sepolto in una spiaggia, due
preti che chiudono la chiesa per
mancanza di fedeli e vendono al-
l’asta le statue dei santi, un ban-
chiere che soffre di allucinazioni,
un generale che traffica armi con i
russi, la sua mogliettina superbor-
ghese assurdamente appassionata
d’arte... I legami fra tutti costoro
restano misteriosi. Botelho semina
gag alla Buñuel che spesso strappa-
no la risata, ma il film è un oggetto
di ardua comprensione. Ma forse
siamo noi ad avere un problema
con il Portogallo, o almeno con il
suo cinema.

Al. C.
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Veltroni ha deciso:
Coni sott’inchiesta

Controlli antidoping affidati a una struttura esterna
Doping
nel ciclismo
Le proposte
dei corridori
MILANO. Un monitoraggio
a tappeto tra i 260 corridori
professionisti per conoscere
il loro pensiero sul doping, e
un progetto-salute redatto
sulla base delle loro
proposte. Con questa
iniziativa l’Associazione
Corridori Ciclisti
Professionisti Italiani,
presieduta da Enrico Ingrillì,
è scesa in campo sulla
vicenda doping. L’Accpi ha
presentato ieri a Milano un
documento che sarà
portato venerdì mattina al
presidente del Coni, Mario
Pescante, nell’incontro già
stato fissato e al quale
parteciperanno anche il
presidente della Lega
Ciclismo, Vantellini, quello
federale Cerutti e Moreno
Argentin. Prevenzione ed
informazione tra i punti
fondamentali inseriti nel
progetto salute dell’Accpi:
«Proponiamo di rendere
effettiva la tenuta da parte
dei medici sociali della
scheda sanitaria degli atleti -
ha spiegato Ingrillì -. Questo
consentirebbe un più
efficace controllo degli
effetti anche indiretti e di
lungo periodo del doping.
Per questo invochiamo
regole che sanciscano
l’obbligatorietà delle
cartelle mediche sin dal
dilettantismo». «Tra l’altro -
ha continuato Ingrillì - da un
sondaggio presso i ciclisti è
emersa una scarsa
conoscenza degli effetti
collaterali e di lungo
periodo delle sostanze in
discussione. Per questo
occorre una corretta
informazione sulle sostanze
e sui metodi vietati».
Indispensabile, ha aggiunto
- è l’individuazione di un
medico responsabile delle
prescrizioni. Tra le necessità
sottolineate dall’Accpi,
anche quella di abbassare il
limite ammesso del tasso di
ematocrito da 50 a 48, con
prolungamento eventuale
della sosta agonistica da 15
a 45 giorni in caso di
superamento del limite. In
questo senso Michele
Bartoli, uno dei ciclisti
interpellati, ha proposto di
applicare sanzioni
economiche a squadre e
corridori che venisseroro
pescati in fallo. Come altro
punto del progetto c’è
anche la riclassificazione
degli agenti di doping in
ragione della loro tossicità e
nocività, con previsione di
sanzioni differenziate per
colpire l’uso di sostanze
pericolose per la salute.
«Vogliamo combattere
soprattutto i corridori
cosiddetti “furbi” - ha detto
Ingrillì -, quelli che magari
non fanno nulla nelle gare
importanti dove ci sono i
controlli e poi a fine
stagione, quando sono a
caccia di contratto,
“volano” per vincere gare
nazionali di minore valore».
Il progetto sarà anche
portato all’attenzione
internazionale lunedì 14
settembre, giorno di pausa
della Velta, in una riunione a
cui parteciperanno delegati
portoghesi, tedeschi e
spagnoli. «Chiederemo il
riconoscimento del
progetto all’Uci», ha
concluso Ingrillì.

ROMA. Una commissione d’in-
chiesta amministrativa; un’autori-
ty esterna per controllare il lavoro
del laboratorio, l’invio di tutto il
materiale alla procura di Torino:
queste le prime risposte di Veltroni
allarelazionediPescantesulloscan-
dalodoping.Unadecisionechepar-
la di sfiducia nei confrontidei verti-
ci sportivinazionali, unamossache
arriva ventiquattro ore prima della
della riunione straordinaria della
giuntaConi,dovesi ti-
reranno le somme.
Una incognita per il
presidente.

Dopo aver ricevuto
il rapporto sul caso, il
vicepremier ha rispo-
sto a Pescante con
un’altra lettera, nella
quale ha sottolineato
«le anomalie emerse
in questa procedura
che linita l’analisi de-
gli anabolizzanti nel
calcio ad una quota
percentuale dei cam-
pioni, con scelta di cui
non sono noti i criteri
ai fini dell’imparziali-
tà dei controlli e che,
d’altro canto, non era
stata sinora mai ri-
scontrata da parte del
Coni, nonostante i
suoi compiti di vigi-
lanza». Il vicepresi-
dentedelConsiglioha
osservato come «la
mancata conservazio-
ne dei documenti di
analisi, in contrasto con le disposi-
zionidelCio,rendaoggipiùdifficile
ogniattivitàdiricostruzionedei fat-
ti».È statoscoperto, infatti,cheil la-
boratorio gettava nel cestino della
spazzatura le cartelle con i risultati
delle analisi sugli atleti dopo soli
due mesi, quando le disposizioni
Cio prevedono che ciò possa essere
fattodopo2anniperquantoriguar-
daicasinegativi,edi5perquantori-
guarda invece i casi di riscontrata
positività.

A presiedere la commissione
d’accrtamento sarà l’ex vicepresi-
dentedelCsm,CarloFedericoGros-
so. Il fatto che Veltroni abbia scelto
unaprestigiosafiguradelmndogiu-
ridico, è dovuto sicuramente ai ti-
mori (già esternati nelle ultime ore
da parte di esponenti del Polo e
non) di un intromissione governa-
tivanellasferasportiva.

Peril futuro,harilevatoilvicepre-
sidente del Consiglio, «risulta asso-
lutamente opportuno che la strut-
tura incaricata delle analisi antido-
ping sia individuata in tempi brevi
in una autorità esterna rispetto al
Coni ed alle Federazioni sportive».

Questa diversa collocazione è rite-
nuta «necessaria» da Veltroni affin-
ché, «prescindendo da profili di re-
sponsabilità e qualificazione sog-
gettiva, la posizione di indipenden-
za e terzietà della struttura possa co-
munque risultare oggettivamente
identificata».Nel frattempo«lepro-
cedure del laboratorio antidoping
devono conformarsi a quanto pre-
scritto» ed è necessario «che siano
attivati immediatamenteicontrolli

incrociati sangue-urine». Per quan-
to riguarda il passato Veltroni ha
creduto «opportuno» «che la com-
missione di accertamento ammini-
strativo sulla vicenda non sia costi-
tuita dal Coni ma dal ministro vigi-
lante, per verificare le modalità che
hanno condotto a scegliere quelle
procedure e i rapporti intercorsi al
riguardo fra i diversi centri respon-
sabili».

Veltroni, quindi, ha annunciato
a Pescante di aver dato già disposi-
zioni per la costituzione di una
commissione, presieduta dal pro-
fessor Carlo Federico Grosso, «con
l’incarico di riferirmi entro termini
brevi ed alla quale sono certo che il
Conipresterà lamassimacollabora-
zione».

Forse non è quello del ko, ma è si-
curamente un colpo per Pescante.
Nominareunacommissione«ester-
na» al Coni per scoprire che cosa è
accaduto in quelle stanze; chiedere
(autorevolmente) un’autority
«esterna» per vigilare sul Laborato-
rio... tutto ciò facapirebeneache li-
vello di sfiducia sia giuntoil rappor-
totraPalazzoChigieForoItalico.

E tutto ciò senza intaccare for-
malmente l’autonomia dello sport
nazionale.

Interpellato a margine di un con-
vegno a Roma, Veltronihadetto in-
fatti di rispettare l’autonomia del
Coni,chedeveperòattuareora«de-
cisioni importanti e significative
dal punto di vista delle strurrure in-
terne e dell’organizzazione della

lottacontroildoping».
Veltroni non arriva a chiedere le

dimissioni di Pescante: «Nondo va-
lutazioni di questo tipo e rispetto
l’autonomia del Coni, ma al tempo
stessosentoilbisognochedaquesta
vicenda se ne traggano dal punto di
vista delle strutture interne e del-
l’organizzazione della lotta contro
il doping decisioni importanti e si-
gnificative. Bisognerà avere da par-
te del Coni le garanzie che quanto
accaduto non si ripeta e anche di
avere tuttiglielementidiconoscen-
za su quello che è accaduto. Vorrei
sapere infatti se ci sono stati dei cri-
teri in base ai quali si sono scelti i
campionisucuifareanalisicomple-
te e altri su cui non farle.È un quesi-
to al quale ancora non ho avuto ri-
sposta».

Non c’è richiesta formale di di-
missioni, certo, ma il clima, come si
può capire, è diventato freddo.
Mentre anche la procura di Roma
ha aperto un’inchiesta, la giunta
straordinaria del Coni che si riuni-
sce oggi potrebbe attaccare il presi-
dente (che ha i suoi nemici) o schie-
rarsi al suo fianco. Per ora, tutti
aspettano di vedere come si ferma-
no le bocce. Ipotesi se ne fanno tan-
te,cosìcometantissimesonolevoci
che girano nei corridoi del Foro Ita-
lico. Il mandato di Pescante scade
nel marzo del 2001, trovare un’al-
ternativa non è facilissimo. Ma
neancheimpossibile.

Aldo Quaglierini
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La sede del Coni, a lato Veltroni

LE REAZIONI

Prc chiede le dimissioni
I Popolari ci ripensano

ROMA. Pescante coglie l’aspetto positivo delle de-
cisioni di Veltroni. Dice di essere contento, lo dice
apertamente: «Accettabile nei toni, nella sostanza
e nella forma», così giudica la lettera inviatagli dal
vicepremier. La commissione di accertamento «ci
fa onestamente piacere - dice Pescante - Potrà arri-
vare a una sentenza esterna alle parti, e non esclu-
dochearriviallenostrestesseconclusioni».Secon-
do il presidente del Coni, la tesi di «una gestione
chesiafuoridellestrutturesportiveèassolutamen-
te accettabile. Adesso - ha aggiunto - si tratta di ve-
dere attraverso qualemeccanismo».Circa lapossi-
bilità che il professorCarloBernasconi,presidente
della Commissione scientifica,diventigarantedel
laboratorio d’analisi dell’Acqua Acetosa, Pescante
ha affermato: «Per la verità aspetto le risultanze di
questo incontro.Secondomeunsologaranteèpo-
co: sono più per un collegio costituito da nomina-
tivi assolutamente estranei all’ordinamento spor-
tivo,diprofessionisti.»

Anche il presidente della Federcalcio Nizzola è
soddisfatto. Gli piace la nomina di Carlo Federico

Grossoallapresidenzadellacommissionediaccer-
tamento amministrativo. «Per la Federcalcio è es-
senzialegarantirelasalutedegliatleti-diceNizzola
- attraverso la certezza dei controlli e sonopositivo
versoqualsiasiinterventocheportichiarezza».

Mamoltisonoancheicommentinegativi,lecri-
tiche, gli attacchi politici. L’opposizione contesta
Veltroni temendo un’ingerenza dell’Ulivo nelle
questioni di pertinenza sportiva e una volontà di
«metterelemani»sulmondodellosport.Cosìpen-
sa Salvatore Cardinale, capogruppo alla camera
dell’Udr, secondo il quale la politica deve restare
lontano da qualsiasi ingerenza, e «mai come oggi
debba essere salvaguardata l’autonomia dello
sport».Mentreperil senatorediAn,Servello,èinu-
tile il ricorso all’autorità esterna per il laboratorio
antidopingperchéciònonhaunsostegnogiuridi-
co, l’onnipresenteavvocatoTaorminaattaccailvi-
cepresidente del Consiglio definendo il suo inter-
vento rozzo e interessato e incentrato alla conqui-
sta di tutti i più importanti ruoli istituzionali, «se-
condo un collaudato sistema comunista di stru-
mentalizzazionedellagiustizia,nonimportaseor-
dinariaosportiva»...

Intanto, Rifondazione comunista continua a
chiedere ledimissionidiPescante,cosìcomeilver-
de Pecoraro Scanio. Non è dello stesso avviso, l’al-
tro verde Cortiana, il Ccd e An. E il segretario del
Ppi,Marini,dopochetresuoisenatori,lunedìscor-
so,avevanodettoilcontrario. [A.Q.]

Il presidente del Coni accetta l’indagine

Pescante si adegua
e oggi lo aspetta
la battaglia in giunta
DALL’INVIATO

PAVIA. Tutto secondo i piani, quasi
al limite della genuflessione: Mario
Pescante, traballante presidente del
Coni inpienabuferadoping,cercadi
salvare il salvabile dando ragione su
tutta la lineaalvicepresidenteWalter
Veltroni. Una commissione d’inda-
gineesterna?«Cifaonestamentepia-
cere». Facciamo fare fuori le analisi
antidoping? «Credo che sia una tesi
assolutamente accettabile». Se mi
sento responsabile di quello che è ac-
caduto?«responsabiledirettono,pe-
ròcomepresidentedelConimisento
responsabile di tutto quello che av-
viene nel nostro mondo». Dopo aver
datoragioneaVeltroni inmodoqua-
si imbarazzante, Pescante dà un col-
po al cerchio (il laboratorio dell’Ac-
qua Acetosa di Roma) e una carezza
alla botte (la federazione dei medici
sportivi). Sul laboratorio va giù pe-
sante e si intravede già il baluginare
della lama: «Bisogna tener conto del-
la responsabilità di persone che non
hanno ottemperato a norme del Co-
ni e del Cio in merito al funziona-
mento dell’istituto». Assai più mor-
bidoconimedici sportivi:«Commis-
sariamento? Francamente non mi
pare che ci siano i requisiti per poter-
lo fare. I commissariamenti delle fe-
derazioni sono dettati da norme del-
lo Stato. Diverso è invece l’aspetto di
un intervento sul laboratorio, la sua
gestione e le responsabilità inerenti
al funzionamento». Insomma, il
messaggio è chiaro e forte: se c’è del
marcio, e quindi qualcuno che deve
pagare,rivolgersiallaboratoriodiRo-
ma. Io sono un presidente del Coni,
nonpossometterelemanianchenel-
le fialette. Con questa linea di difesa,
e la foglia di fico della Commissione
Scientifica antidopingpresiedutadal
professor Carlo Bernasconi, Mario
Pescante si presenterà questa matti-
na alla Giunta Esecutiva convocata
in via straordinaria dallo stessopresi-
dente del Coni. Come andrà non lo
sappiamo: di sicuro non sarà una
giornata facile per Pescante, presi-
dente dal 30 giugno 1993. Dire che è
appeso a un filo forse è troppo. Però
siamo vicini. La Giunta promette
battaglia, e non basta dare ragione a
Veltroni per ingraziarselo. Pescante
ieri è venuto a Pavia, all’istituto di

ematologia dell’università dove si
riunisce la Commissione scientifica
antidoping (11 membri, con 3assen-
ti, presieduti dal professor Bernasco-
ni) per affidare a questo organismo il
ruolo di «garante» del laboratorio.
Un organismo in funzione dal di-
cembre ‘97chefinoraerastatotaglia-
tofuori . Ilproblema,comehaspiega-
tobeneilsegretarioPasqualeBellotti,
è la posta in gioco. «A noi finora nes-
sunoha maidettoniente. Ora ilpun-
toèquesto: seavremolapossibilitàdi
contareveramente,alloranonci tire-
remo indietro. Altrimenti, preferia-
mo lasciar perdere». Il presidente del
Coni, arrivato alle 17,30 con un’ora
diritardo,harispostosenzaproblemi
alle domande dei cronisti: «Sono qui
anchepervalutarelaletteradiVeltro-
ni, accettabile nei toni e nella sostan-
za. Per quanto riguarda la formazio-
ne di una commissione di indagine,
ci fa onestamente piacere. Potrà es-
serci sicuramenteunasentenzaester-
nachenonescludochearrivi allano-
stra stessa conclusione. Sui problemi
della gestione, io credo che la tesi di
una gestione fuori dalle strutture
sportive sia assolutamente accettabi-
le. Ora bisogna vedere attraverso
qualimeccanismi. Ilgarante?Potreb-
be essere il professor Bernasconi e il
suo laboratorio d’analisi. Però un so-
lo garante è poco: io sono per un col-
legio di nominativi assolutamente
estraneo al’ordinamento sportivo».
Presidente, ma lei si sente responsa-
bilediquellocheèaccaduto?

«Come presidente del Coni sono
oggettivamenteresponsabileditutto
quello che avviene nel nostro mon-
do, responsabile diretto no! Vigilan-
za non vuol dire controllo costante
del funzionamento quotidiano di 39
federazioni.C’èperòildiritto-dovere
di intervenire con decisione per rida-
reunacredibilitàcheinquestavicen-
daabbiamosicuramenteperso».Ras-
sicurante con la Federazione dei me-
dici sportivi, Pescante ha cercato di
prefigurare il futuro: «Tagliare le te-
ste? Il problema non è far del giusti-
zialismo, ma di vedere esattamente
quello che è accaduto per impostare
unnuovolavoroconcredibilitàedaf-
ficienza». Qualche idea in proposito
l’abbiamogià».Stiamofreschi.

Dario Ceccarelli

Domani a Torino il magistrato riprende le audizioni. Voci su personaggio eccellente

Le «sorprese» di Guariniello
TORINO. «Saràunasorpresapertut-
ti...». Ci scherza su Raffaele Guari-
niello sul toto «Chi è?» della vicen-
da antidoping. Cioé sull’identikit
della persona con cui domani inau-
gureràunaltro«tourdeforce»diau-
dizioni. Che sia un uomo di calcio è
fuoridiscussione.SièparlatodiCar-
raro, mentre ieri saliva il borsino di
Antonio Matarrese, presidente del-
la Federcalcio (e primanumero uno
dellaLega) finoal ‘96.Ipotesi sugge-
stiva, non esclusa dal piemme. Chi
meglio di «don Tonino» è a cono-
scenza di risvolti e retroscena di al-
meno tre lustri di calcio non gioca-
to. Fu proprio Matarrese, nel ‘92, a
firmare la convenzione scientifica
con cui il laboratorio delConisi im-
pegnavaacercareneicontrollileso-
stanze proibite previste da una ta-
belladellaFigcchesi rifacevaaquel-
la del Cio. Controlli e test di labora-
torio che, come ricordano oggi con
ironia gli addetti ai lavori, sono co-
statidecineedecinediaereiperduti,
di coincidenze mancate, per qual-
che centilitro di pipì in più. Dun-
que,unaFedercalcioconalibi.Nella
forma, ma nella sostanza, avverte
unavocinadalfondo...

Di avvisi di garanzia, però, c’è so-

lo un mormorio. A Torino, alcune
indiscrezioni si incastrano coi com-
ma della legge 626/94, sulla tutela
della sicurezza e della salute sui luo-
ghi di lavoro. Una norma su cui ha
fatto piede perno Guariniello per
andare a canestro nel-
le settimane scorse,
con l’acquisizione da
parte della Asl 1 delle
cartelle cliniche dei
calciatoridiJuventuse
Torino. Nel caso in cui
ilpiemmetorinesedo-
vesse ravvisare ipotesi
di reato, è molto pro-
babile(secondolenor-
me che regolano la
medicina del lavoro)
che gli avvisi di garan-
ziaverrannorecapitati
ai medici delle società
torinesi, Riccardo
Agricola (Juventus) e
Roberto Campini (Torino). Sino a
ieri,dai quartier generali dellesqua-
dre non arrivavano che secche
smentite.

Dinieghi forse da mettere in rela-
zione con la recente meta di Guari-
niello a Roma: la Cassazione. Lune-
dì scorso, il titolare dell’inchiesta

sul doping ha passato alcune ore a
spulciare tra giurisprudenza del la-
voro. «Un’abitudine consolidata»,
ha commentato quasi distratta-
mente, spostando l’obiettivo sugli
interessipersonale. Il cheèvero.Ma

soltantoametà.Infatti,
dall’esame delle sen-
tenze depositate in
Cassazione, Guariniel-
lo cerca la conferma
che i giocatori di calcio
sono dipendenti a tutti
gli effetti. Della que-
stione, che non è di la-
na caprina, sia la Feder-
calcio,sialaLegaavreb-
bero investito diretta-
mente i loro legali. Se
non altro, Nizzola e
Carraro (rispettiva-
mente presidenti della
Figc e della Lega pro)
vorrebbero aprire un

paracaduteconcuigarantiresestes-
sieipresidentidellasocietàdaeven-
tuali ripercussioni su vasta scala de-
rivatedall’iniziativa dellaPretura di
Torino. Un pericolo, al momento,
assai remoto. Con obiettivi di gran-
de portata, con la rilevanza politica
che sta assumendo la sua inchiesta,

l’idea d’imbracciare un braccio di
ferro con i vertici di Juventus eTori-
no, di stuzzicare o stanare dal loro
guscio personaggi permalosetti co-
meilpresidentedellaSignoraedav-
vocato dell’Avvocato, Caissotti di
Chiusano,nonpuòcheesserel’ulti-
mo dei desideri del magistrato. Tra i
«primi»,scritticoncalligrafiaminu-
ta sull’agenda, vi sarebbero nomi di
giocatori e di dirigenti con cui pre-
parareun’altradellesueformidabili
percussioni. Finora, causaprincipa-
le dei rilievi carsici che stannoinde-
bolendol’attuale leadershipdelCo-
ni.

Il risveglio dall’abituale tran tran
di reciproche coperture è stato per
molti (troppi)abbastanzatraumati-
co per non suscitare resistenze cor-
porative da ridotto della Valtellina
o da fronte comune come ha ricor-
dato nell’editoriale di ieri il diretto-
re della «rosea» Candido Cannavò.
Preoccupazioni di un ribaltone già
paventate, ma sottovoce, da Guari-
niello, da sempre nel mirino di chi
sogna un Paese in cui anche i reati
per infortuni sul lavoro siano depe-
nalizzati.

Michele Ruggiero

Saràsentito
Matarrese?
E intanto
inPretura
simormora
sull’invio
dipossibili
avvisi
digaranzia
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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CULTURA Mercoledì 9 settembre 1998l’Unità23
Una manifestazione
nella Mosca
di oggi
Lenin
e il crocifisso:
a quale
santo votarsi?
Sotto, Laura
e Giuseppe Boffa
sulla piazza Rossa
nel 1955
e la redazione
de l’Unità
di Milano
nel 1946

In libreria
«Memorie
dal comunismo»
un libro
confidenziale
sulla storia
dell’ex Urss
e sui molti
protagonisti
conosciuti
dall’autore
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«Noi abbiamo solo una debole co-
noscenza della nostra storia e non la
comprendiamo affatto. Immaginate
di avere perso di colpo la memoria.
Una persona in queste condizioni è
incapace di fare alcunché... Se poi il
problema si riferisce a un’intera na-
zione, seungigantescogruppodiuo-
mini ha perso la pro-
pria memoria, una si-
mile entità è del tutto
priva della capacità di
esprimere qualsiasi
concezione, di costrui-
requalcosadisensato».
La nazionedi cui si par-
la qui è la Russia post-
sovietica.Eleparoleap-
partengono al «signor
Igor Ciubajs, fratello
del più noto Anatolij,
principale artefice di
quel saccheggiodibeni
pubblici che sono state
le privatizzazioni eltsi-
niane, uomo odiatissi-
mo...». La citazione si
può trovare nelle ulti-
me pagine del libro di
Giuseppe Boffa, «Me-
moriedalcomunismo»
(PontealleGrazie).Bof-
fa utilizza il meno noto
dei fratelli Ciubajs per
formulare un giudizio
appassionato e durissi-
mo sulla cultura del ce-
to salito al potere con
Eltsin. Infatti le parole di Igor Ciu-
bajs, dopo il «lamento» che abbiamo
riportato («ritratto ineccepibile -
commenta l’autore - della situazione
culturale in cui è stata precipitata la
Russia di oggi»), continuano così:
«Come portatrice del socialismo,
l’Urss era fuoridella storia, fuoridella
cultura, fuori della moralità umana.
Eraun paese strappato all’Europa... Il
comunismo era una forma di aliena-
zione». Maè proprio questo puntodi
vista del «signor Ciubajs», osserva
Boffa, che determina la tragica «per-
dita di memoria» di cui egli stesso si
lamenta. Infatti se alla storia della
Russia si sottrae il «comunismo»,
cioè la vicenda che per un intero se-
colo - dagli albori del movimento ri-
voluzionario alla fine dell’Ottocen-
to, all’Ottobredel ‘17, finoal collasso
del 1991 - ha segnato quel grande
paese e il mondo intero; se si liquida
come «alienazione» la rivoluzione, il
potere bolscevico, e tutto ciò che
hanno significato, con tragedie e
grandezze, successieorrori, si liquida
anche «l’unico originale contributo
che la Russia ha dato alla storia e alla
cultura dell’umanità del XX secolo.
Se glielo togli, che cosa restadella sua
identità?».

La polemica di Boffa contro il regi-
meeltsiniano,econtrolerimozionie

le semplificazioni sulla realtà storica
dell’Urss diffuse anche in Occidente,
in Italia, e nella stessa sinistra, è fron-
tale, e costituisce il motivo di mag-
giore interessee attualitàdi questo li-
broche-comeègiàcapitatonelcorso
degli anni all’ex corrispondente del-
l’«Unità»aMosca-haacquistatonel-
loscenariodrammaticodiquesteset-
timaneunvalorequasiprofetico.

All’autore-comeluistessoricorda-
è toccato un curioso destino. Critica-
to come«antisovietico» lungogli an-
ni ‘70 e buona parte degli ‘80, a causa
della spregiudicatezza con cui aveva
riferito della realtà russa, e delle posi-
zioni critiche assunte sulla politica
brezneviana, si è trovato ad essere,
dopo la sconfitta di Gorbaciov e il
crollo dell’Unione sovietica, uno dei
pochi «che ancora difendono la sto-
ria dell’Urss per quelli che restano i

suoi valori». Guardato anche con
qualche sospetto di eccessiva nostal-
giaperquellochefudefinitol’«Impe-
rodelMale».

E forsenelledensepaginediqueste
memorie,unavenadinostalgiaaffio-
ra - soprattuttoper l’intensitàconcui
vengono raccontate quelle che po-
tremmodefinire«conversazionimo-
scovite», tenute per anni e anni, a
partire dalla fine del 1953, sempre
con la determinante presenza dalla
moglie Laura, con i più svariati am-
bienti intellettuali, politici, artistici
della capitale russa - maassume più il
sapore di un sentimento radicato in
un vasto mondo di relazioni, di pas-
sioni personali, che non quello di un
anacronismoideologico.

Nella premessa l’autore ci dice di
essersi deciso a scrivere queste me-
morie, solo perché, in ragione dell’e-

tà, ha raggiunto «la condizione indi-
spensabile della franchezza». E di
particolari inediti,di situazionieper-
sonaggi descritti senza preoccupa-
zioni«diplomatiche»,digiudiziasso-
lutamente «franchi» su cose e perso-
ne, il libroèricchissimo.L’esperienza
politica e professionale e il punto di
osservazione di Boffa, del resto, sono
dieccezionaleinteresse.

Primo corrispondente per «l’Uni-
tà» nella Mosca del dopo-Stalin, Bof-
fa si è trovato al centro dei principali
avvenimenti storici nel lungo dram-
ma del movimento comunista inter-
nazionale. Con Togliatti nelle ore in
cui si apprendeva del «rapporto se-
greto» di Kruscëv sui crimini di Sta-
lin. Con Luigi Longo e Dubcek nella
Praga del 1968, alla vigilia dell’inva-
sione. Con Berlinguer nel tentativo
«eurocomunista».ConOcchettoatu
pertuconGorbaciov.Comegiornali-
stapuòraccontaredi storici«scoop»-
famosoquelloincuianticipòlaliqui-
dazione del «gruppo antipartito» di
Molotov, Malenkov e Kaganovic che
si opponevano a Kruscëv - che lo ac-
creditarono presto anche negli am-
bienti occidentali come esperto so-
vietologo e autorevole «ambasciato-
re» del Pci, qualche volta anche al di
là dell’effettivo ruolo che poteva
svolgere. Come storico, Boffa può

pubblicare oggi stralci della prefazio-
ne russa all’edizione segreta - riserva-
ta a esponenti scelti della nomenkla-
tura - della sua «storia dell’Urss»,
proibita in Russia sino all’avvento di
Gorbaciov, in cui l’attenzione per la
vita interna del Pci si spinge sino a ri-
levarel’interessediGiorgioNapolita-

no per le analisi «eretiche» dell’auto-
re, ben prima che si organizzasse, nel
Pci-Pds, quell’area «riformista» che li
vedràeffettivamenteinsieme.

Il libro è anche una galleria di per-
sonaggi interessanti, visti da vicino:
dal fisico italiano Pontecorvo, citta-
dinosovieticopersceltapolitica,ain-

tellettuali importanti come Erem-
burg o Lili Brik, musa di Majakovskij
eanimatricediunsalottocosmopoli-
taancora lungo gli anni ‘60.A intelli-
genze per lo più sconosciute da noi
comequelladellostoricoMichailGe-
fter, spirito critico osteggiato nel
Pcus, poi «dissidente», e ricordato
con simpatia profonda da Boffa, an-
che perché nel ‘93, sul letto dimorte,
reagì pubblicamente contro Eltsin
chebombardavailParlamento.

Ma oltre all’interesse del «raccon-
to», queste pagine offrono un docu-
mento prezioso sullo «stato delle co-
se» riguardo a un’interrogativo che
riemerge continuamente nella rifles-
sione e nella memorialistica degli ex
«comunisti italiani» (condizioneche
Boffa peraltro rivendica con orgo-
glio):perchéilPcirestòpercosì lungo
tempo legato all’Urss? Possono esse-
re considerati eccessivi gli sforzi di
Boffa nel presentare le articolazioni
interne della società e della politica
sovietica,edel suoconsenso,almeno
fino al breznevismo; le giustificazio-
ni a proposito dell’intervento in Un-
gheria; le speranze che riponeva nel
tentativodiGorbaciov,acuiattribui-
va, peccando di ottimismo, un cin-
quantapercentodiprobabilitàdifar-
cela. Nel suo libro, comunque, non
manca un giudizio storico-politico
abbastanza netto. Esisteva anche in
Urss e nel comunismo sovietico, e si
era manifestata nel corso del «disge-
lo» e negli anni ‘60, una corrente «ri-
formista» che aveva messo in campo
un’altra idea di socialismo. Quindi
non era razionalmente infondata la
speranza, coltivatanel Pci,diuna«ri-
forma» di quel sistema. E qui trovia-
mo una rivalutazione nettissima di
Luigi Longo, definito «il migliore se-
gretario del Pci» per apertura demo-
craticaecoraggio internazionale.Ma
è anche vero che, dopo i contrasti tra
Cina e Urss, con la repressione della
«primavera di Praga», il movimento
comunistainternazionaleeradifatto
finito. La continuità del legame an-
che dopo quegli anni è quindi rac-
contata con le sue non piccolegiusti-
ficazioni pragmatiche, fino alla
«svolta»diOcchetto,perBoffagiusta
e indispensabile (nonostante le sue
scarse simpatieculturaliper il succes-
sore di Natta). Può darsi che quella
sulla «riformabilità» del socialismo
reale fosse un’illusione dettata da un
eccesso di realismo. Ma la lettura di
queste memorie lascia una sensazio-
ne netta: un «realismo» ancor più ec-
cessivo, per dir così, ha sostenuto la
letturadiciòcheèavvenutoinRussia
dopolacaduta,probabilmenteinevi-
tabile, di Gorbaciov. La realtà infatti
va riconosciuta, ma è davvero sem-
prenecessariocondividerla?

Alberto Leiss
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«Quel 1956 che a Roma è stato
di volta in volta definito “indi-
menticabile” o “terribile”, per
noi a Mosca fu un anno di pas-
sione....Laura frequentava la fa-
coltà di lettere all’Università di
Mosca. Saputo che il «rapporto
segreto» sarebbe stato presentato
agli iscritti al Komsomo, decise
di essere lei pure presente. “No,
gli stranieri no” le fu detto alla
porta. “Sono comunista anch’io”
fu la risposta. Ed entrò... Le sera-
te o i pomeriggi domenicali con
gli amici si allungarono quasi
senza che ce ne accorgessimo. Se
prima ci trovavamo alle 7 per la-
sciarci alle 24, ora gli incontri si
prolungavanofino alle luci del-
l’alba. Non si discuteva solo delle
repressioni staliniane, sebbene
questo argomento occupasse
gran parte gran parte delle con-
versazioni. Si parlava del passato,
di tutto il passato. Ognuno rac-
contava la propria vita perfino in
ciò che aveva di più intimo. Ca-
pii in quei giorni che valore pos-
sa avere la storia orale, specie là
dove mancano altre fonti di per
la ricostruzione degli eventi. Ma
prima ancora della storia, era il

presente che ci catturava: quegli uomini e quelle donne
che si confidavano, aprivano il loro cuore, chiedevano di
essere capiti in tutta la complessità di sentimenti che an-
che in quelle circostanze non erano né semplici, né uni-
voci. Fu una delle più straordinarie esperienze umane di
tutta la nostra vita, tale da lasciare impronte che non po-
tranno più cancellarsi. Frada Bespaloga, vedova di uno
dei critici letterari più autorevoli degli anni ‘20, sostenito-
re a quell’epoca della “cultura proletaria”, non aveva solo
da raccontarci la sua esperienza di deportazione, ma ci te-
neva a ricostruire per noi, che non l’avevamo conosciuta,
la figura del marito, scomparso nelle repressioni del ‘37,
uno di coloro che non erano tornati. ... Jurij Fridman
amava parlare a lungo non solo delle sue esperienze di
prigionia, ma anche della sua vita di «agente» del komin-
tern per il mondo negli anni che avevano preceduto il
suo primo arresto: mai domo, si considerava antistalinia-
no perché rimasto fedele al pensiero e all’opera di Lenin;
voleva che i ministri tornassero a chiamarsi “commissari
del popolo”, come alle origini: Petja Jakir, figlio di un fa-
mosissimo generale fucilato con Tuchacevskij, era cre-
sciuto nelle case correttive destinate alla progenie dei più
famosi “nemici del popolo”, ma non aveva solo da parla-
re di quella prova che doveva marcare in modo irrepara-
bile tutta la sua esistenza: ci aiutò a ricostruire l’ambiente
e la sorte della vecchia èlite militare rivoluzionaria, in cui
era cresciuto sino alla troncata adolescenza».

DAL LIBRO

Mosca 1956
Un anno
di passione

La storia e i ricordi
Boffa racconta
gli anni di Mosca

L’Unesco creerà un Consiglio della cultura che unisca le sponde

Uniti dal mare Mediterraneo
Piani anti-inquinamento e per la pace. Le adesioni di Cavani, Consolo, Pontecorvo.
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Si apre oggi a Mantova la seconda edizione di «Festivaletteratura»

Il pubblico e cento scrittori
Cinque giorni di incontri con autori di best seller, tra cui Amis, Montalban, Saramago.

ROMA. Un mare che unisca più che
dividere. Attraverso il quale viaggi-
no turisti e lavoratori, idee e eventi
culturali. Che non sia soffocato dal-
la mancanza di acqua e dall’inqui-
namento. Né sopraffatto dai con-
flitti. È il sogno dell’Unesco per il
Mediterraneo. Per tentare di realiz-
zarlo creerà un Consiglio Mediter-
raneo della cultura e manderà in gi-
ropersonalitàdiprestigioacombat-
tere simbolicamente contro la vio-
lenza.

Nel presentare le proposte, du-
rante la conferenza stampa che si è
svolta ieri, si è partiti da un dato di
fatto: ci affacciamo tutti sullo stesso
mare, ma questo non ci fa sentire
più vicini. La situazione politica ed
economica dei paesi del Mediterra-
neo sembra bloccata: non ci si parla
o, seci siparla,noncisi intende.Ep-
pure abbiamo alle spalle una storia
millenaria di scambi economici e
culturali. Per di più, intorno a que-
sto nostro mare si concentrano le
tensioni e le minacce del nostro se-
colo: inquinamento, conflitti ar-

mati, nazionalismi, droga, povertà,
flussimigratori.L’Unescohapensa-
to che, per tentare di sfuggire a que-
sti problemi, si dovesse puntare sul-
la società civile. Sono nati così oltre
cinquanta gruppi di lavoro che
esploranolepossibilitàdiusciredal-
le situazioni critiche tutti insieme:
paesi del nord e paesi del sud. Pochi
lo sanno, ma questi gruppi (a cui
aderiscono Accademie, università,
imprese private) stanno già lavo-
rando da anni e le loro iniziative so-
no state riunite nel «Programma
Mediterraneo». Ora, per la prima
volta,si incontrerannopercomuni-
careirisultatidellelororicerche.

Il nome che l’Unesco ha voluto
dare a questo Forum è Multaqa: è
una parola araba che significa
«assemblea», «luogo di incontro»
ma anche «crocevia», il punto
cioè in cui il viandante deve sce-
gliere quale strada seguire. La pri-
ma riunione si terrà in Italia, ad
Agrigento, dal 17 al 20 settembre.
«È stata scelta questa città - ha
spiegato José Vidal Beneyto, con-

sigliere dell’Unesco - perché è la
città più a Sud del Mediterraneo
del Nord». Lì si riuniranno oltre
150 esponenti della cultura e del-
le istituzioni dei paesi che si af-
facciano su questo mare.

Proprio nel corso del Multaqa
verranno presentate le proposte a
cui abbiamo accennato. La prima
è la creazione di un Consiglio
Mediterraneo della cultura: si
tratterà di un’organizzazione a
carattere non governativo che
riunirà un numero limitato di en-
ti privati o pubblici ma non stata-
li (ad esempio città, province, ma
anche banche, centri di ricerca,
cooperative) che dovranno pro-
muovere l’identità di questa area
del Mondo (senza soccombere al-
la uniformità della globalizzazio-
ne), accrescere i rapporti tra i vari
paesi e proteggere l’ambiente.

La seconda proposta è la costi-
tuzione di un gruppo contro la
violenza composto da grandi per-
sonalità del mondo della scienza,
delle arti, del cinema che dovran-

no allertare l’opinione pubblica
sulle situazioni «critiche» recan-
dosi nei luoghi «caldi» di perso-
na. Al gruppo hanno già aderito
per l’Italia Liliana Cavani, Vin-
cenzo Consolo, Andrea Camille-
ri, Gillo Pontecorvo. L’ultima
proposta (forse la più ambiziosa)
è quella di dichiarare il Mediter-
raneo zona marittima di pace.

C. Pu.

Centoscrittori incinquegiorni.È
questo il record che raggiunge
quest’anno la manifestazione let-
teraria Festivaletteratura di Man-
tova, che già lo scorso anno, alla
sua prima edizione aveva rag-
giunto risultati più che soddisfa-
centi. E da oggi per cinque gior-
ni la città dei Gonzaga si riempi-
rà di autori italiani e stranieri,
pronti a incontrare il pubblico
dei lettori italiani, utilizzando la
stessa formula del caffè e del sa-
lotto letterario dove chiedere
tutto ai propri autori preferiti e
dove scrittori, attori, critici e
giornalisti si metteranno a con-
fronto. Gli spazi scelti sono i più
belli e rappresentativi della cit-
tà, dove saranno organizzati an-
che alcuni percorsi storici sulle
tracce degli antichi signori della
città: Palazzo Ducale, Palazzo
del Te (dove è in corso una mo-
stra antologica sul lavoro di Al-
var Aalto), Palazzo D’Arco, la ca-
sa di Mantegna.

I nomi degli ospiti sono quelli

tra i più noti: la giallista russa
Alexandra Marinina e l’america-
na Cathleen Schine, ad esem-
pio, che hanno sbancato nelle
librerie con titoli best-seller co-
me La lettera d’amore, Il padrone
della città e L’amica di famiglia,
come l’autore di Follia, Patrick
McGrath. Oppure la raffinata
anglo indiana Anita Desai, men-
tre Daniel Pennac incontrerà
Claudio Bisio, che ha portato in
teatro il suo Signor Malaussène.
Venerdì sarà la volta di due gial-
listi doc, come Manuel Vàsquez
Montàlban - il padre di Pepe
Carvalho - e il nostro Andrea
Camilleri, che proprio sulle trac-
ce dello scrittore spagnolo ha
scritto il suo ultimo best seller.
Non mancheranno i latino ame-
ricani Sepùlveda, Fajardo, Gam-
boa e Chavarria, mentre la Gran
Bretagna sarà presentata da Mar-
tin Amis, l’autore de Il treno del-
la notte e di Altra gente. Altre due
signore della letteratura interna-
zionale arriveranno a Mantova,

Erica Jong a parlare dell’amore e
la spagnola Carmen Martin Gai-
te a dibattere di infanzia e me-
moria con Simona Vinci e Lella
Costa.

Festivaletteratura dedica anche
un ampio spazio alla letteratura
e agli autori di testi per bambini
e ragazzi. Ogni giorno ci saran-
no incontri e workshops: con
Nicoletta Costa, una delle autri-
ci di punta della Mondadori,
con Roberto Piumini e Chiara
Rapaccini e con lo svedese Ulf
Satrk. I bambini potranno vede-
re film e rappresentazioni tea-
trali al pomeriggio oppure cer-
care insieme agli animatori gno-
mi e giganti che una volta abita-
vano le anse del Po.

Apre stasera la manifestazione
La via dei Romei, favola musicale
di Ambrogio Sparagna a cui ha
collaborato Francesco De Grego-
ri, che verrà eseguita da un’or-
chestra di sessanta elementi. Il
concerto di chiusura sarà affida-
to domenica ai Mau Mau.

Gillo Pontecorvo
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Le Finanze di nuovo in trincea sulle trattenute di fine anno: chi ha versato meno Irpef a dicembre pagherà il conguaglio. Bassanini polemico

Visco: niente tagli alle tredicesime
«Agli italiani a Natale restituiremo invece 3mila miliardi dell’Eurotassa, le tasse caleranno»
Dal ministro una risposta anche a Fazio: la pressione fiscale per le imprese non è eccessiva

ROMA. Non è vero che la tredicesi-
masaràbruciatadall’addizionaleIr-
pef. È vero invece che a fine anno
avremo da spendere 3.000 miliardi
in più. Almeno questa è l’opinione
della fonte più autorevole in questa
materia, il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco, che ieri sera in una
intervista alTg3 ha cer-
cato di sopire le pole-
miche suscitate dal
conguaglio fiscale di fi-
ne anno caricato dello
0,5%dell’Irpefdestina-
to alle Regioni, con la
conseguenza di assor-
bire in tutto o in parte i
benefici del rimborso
del 60%dell’Eurotassa.
Polemiche che ieri
hanno coinvolto il mi-
nistro della Funzione
Pubblica Franco Bassa-
nini contro un passag-
gio dell’intervista con-
cessa al nostro giornale
dal direttore della Scuola Vanoni
Raffaello Lupi. Mentre l’opposizio-
ne si lanciava all’attacco, con il lea-
der del Ccd Pierferdinando Casini
che annunciava l’intenzione del
suo partito di proporre la mozione
di sfiducia personale per il ministro
Visco.

Il quale nel frattempo affermava
in Tv: «Una parte dei contribuenti
italiani ha pagato meno tasse mese
per mese e dopo, a fine anno, c’è il

conguaglio. Non c’è nessuna ridu-
zione della tredicesima perché
ognuno prende quello che avrebbe
comunque preso e, in più, ci sarà la
restituzione dell’Eurotassa e quindi
ci saranno 3.000 miliardi in più per
le famiglie italiane da spendere a
Natale, o quando vorranno, e quin-

di siamo in presenza di una riduzio-
nedipressionefiscale».

A ribadire che l’addizionale Irpef
per le Regioni quest’anno, e per i
Comuni quasi certamente dall’an-
no prossimo, non farà crescere le
tasse per i contribuenti è intervenu-
to ieri anche il ministro della Fun-
zione Pubblica Franco Bassanini. In
particolare al lui premeva precisare
che il trasferimento di compiti e
funzioni dallo Stato a regionied en-

ti locali non comporterà oneri ag-
giuntiviepertantononfaràaumen-
tarelapressionefiscale. Inunanota,
Bassaninispiegachearegionieden-
ti locali saranno trasferite risorse
equivalenti a quelle finora destina-
te dallo Stato e dagli enti pubblici
nazionali al finanziamento delle

funzionidatrasferire:«LoStatocan-
celleràalcunespesedal suobilancio
e trasferirà le relative risorse a regio-
ni, province e comuni». Il ministro
ricorda, quindi, che - su proposta
dell’Anci - tali risorse saranno attri-
buite ai comuni sotto forma di una
quota dell’Irpef che non verrà più
versata allo Stato, ma direttamente
al comune. «Si tratterà, dunque, -
precisa ancora Bassanini - di una
quota non aggiuntiva, ma sostituti-

va di una corrispondente quota sta-
tale:quindi, anche intal caso,senza
effetto sul contribuente». Infine,
sempre su proposta dell’associazio-
ne dei comuni, il Parlamentoha de-
ciso di prevedere anche un’addizio-
ne Irpef facoltativa dello 0,5% (ali-
quota massima che può essere rag-

giunta in tranches an-
nuali). «L’addizionale
- afferma ancora il tito-
lare della Funzione
Pubblica - potrà essere
deliberata dai singoli
comuni, in base alle
proprie scelte di bilan-
cioedispesa».Intalca-
so, aggiunge, «com-
porterà per gli interes-
sati un incremento
della pressione fiscale.
Ma ciò, comunque,
non ha nulla a che fare
con la copertura degli
oneri del trasferimen-
to delle funzioni in at-

tuazione del federalismo ammini-
strativo».

Nella polemica con Lupi, il mini-
stro trova «stravagante» che sul no-
stro giornale il professore abbia ri-
collegato «l’addizionale comunale
dello 0,5% alla trasformazione in
Irapdel contributo per il serviziosa-
nitario nazionale», e lo invita a leg-
gere meglio le norme che commen-
ta.E inserataRaffaelloLupihadetto
diessere«dispiaciuto»dellapolemi-

ca, precisando: «Non intendevo
proporre una corrispondenza biu-
nivoca tra i contributi sanitari abro-
gati da quest’anno e l’arrivo delle
addizionali Irpef. Volevo invece ri-
cordare che esistono due scenari,
prima e dopo l’introduzione di ele-
menti di federalismo fiscale, e
ognuno ha un suo equilibrio che
viene perseguito confrontando
gruppi di tributi e non coppie di tri-
buti». Equilibrio sul quale per Lupi

la soppressione del contributosani-
tariogiocaunruolo«essenziale».

Entra nel dibattito anche il sotto-
segretario agli Interni Adriana Vi-
gneri, per dire che i comuni, oltre
che la compartecipazione all’Irpef,
«hanno chiesto e ottenuto di poter
introdurreunapropriaaddizionale:
sequestapotestànonèpiùgraditasi
puòtranquillamentesopprimere».

Raul Wittenberg

LA LETTERA

Cofferati,
la sfida sono
i giovani

Bassanini
«Il trasferimento
delle funzioni
stataliaRegioni
eEnti localinon
comporterà
alcunaumento
dellapressione
fiscale»

Casini
«IlCcdvaluterà
sepresentare in
Parlamentouna
mozionedi
sfiduciaal
ministrodelle
Finanze
VincenzoVisco»

C ARO Cofferati,
si assiste da un po’ di tempo

in qua al dibattito sul «conflit-
to generazionale». Da ultimo lo ha
sollecitato il Commissario Monti in-
tervenendo a Rimini e scatenando
l’ennesima coda di polemiche. Appa-
rentemente le argomentazioni per
promuovere un’operazione simile non
mancano. O meglio, possono non
mancare se si resta sul terreno della
demagogia e se si continua a dipinge-
re l’universo dei lavoratori «garanti-
ti» e quindi «anziani» come un mon-
do di persone benestanti, che condu-
cono indifferentemente vite serene ed
agiate e dall’altra l’universo degli
«esclusi» o dei «giovani» come un ar-
cipelago di ragazze e ragazzi che go-
dono degli stessi mezzi e quindi delle
stesse inquietudini per affrontare il
mercato del lavoro. Se invece si va a
vedere quella che è la realtà ci si ac-
corge di un panorama ben diverso.

E così come ad ogni settembre non
mancano «garantiti» che non lo sono
poi tanto e per i quali il ritorno al-
l’antico posto di lavoro fordista non è
poi così scontato come ci si vorrebbe
far credere e dall’altra si possono in-
contrare persone di venti e venticin-
que anni che sono nelle condizioni di
scegliere di uscire di casa ed affronta-
re autonomamente il proprio itinera-
rio di vita ed altre per i quali una pro-
spettiva simile diventa semplicemente
miraggio.

Detto questo è vero che la società
italiana, ce lo dicono le statistiche,
invecchia rapidamente ed è stracolma
di categorie che riescono a proteggersi
e ad autoperpetuarsi con accanimento
(ma, verrebbe da dire a Monti, si trat-
ta degli avvocati e dei docenti univer-
sitari, non di chi passa le giornate in
una catena di montaggio...).

Ecco quindi che ci sarebbe la neces-
sità di promuovere interventi e politi-
che in grado di entrare nel merito del-
le differenti situazioni rifiutando l’i-
dea del «conflitto generazionale» ed
anzi promuovendo un «patto» tra chi
tenta di trovare un’occupazione e chi
smette di lavorare. E per questo il
compito maggiore lo ha il sindacato,
l’unico soggetto che può realmente
proporre interventi in grado di sposta-
re risorse ed opportunità verso chi de-
ve misurarsi con la ricerca di un lavo-
ro senza sostenere l’indecente tentati-
vo di alimentare lo scontro tra gene-
razioni. E può farlo rivendicando un
maggiore impegno verso la formazio-
ne, sostenendo l’abolizione degli ordi-
ni professionali, insistendo sul terre-
no degli investimenti (come sta già
accadendo in questi giorni) per creare
nuova occupazione. Non solo. Il sin-
dacato, può insistendo sul proprio
rinnovamento, sperimentare forme di
rappresentanza del mondo dei cosi-
detti «nuovi lavori» evitando di rima-
nere ancorato all’antica forma di or-
ganizzazione del lavoro. Se tutto que-
sto (ed altro) non dovesse avvenire
vorrà dire che Monti ce lo meriterem-
mo. Ma i costi, prima di tutto sul pia-
no dei valori, sarebbero davvero sala-
tissimi.

Quindi caro Cofferati, abbiate co-
raggio e non perdete tempo.

Pierfrancesco Majorino

di Laboratorio giovanile

Giro di vite
per le
assunzioni
nello Stato
Girandola di incontri ieri a
Palazzo Chigi in vista della
preparazione della legge
finanziaria. Il governo
potrebbe «rastrellare»
circa 300 miliardi
riducendo dell’1,5%,
anzichè dello 0,5%
programmato, il numero
dei dipendenti pubblici. È
questa la quantificazione
dei risparmi possibili per
una delle ipotesi allo
studio, secondo quanto si
apprende da ambienti
tecnici. Ma la Finanziaria
’99 potrebbe contenere
novità anche per le
categorie pubbliche «non
contrattualizzate», come
magistrati o docenti
universitari, che
potrebbero vedere le loro
retribuzioni più in linea
rispetto a quelle del
restante personale.
Confermate, inoltre,
anche in questa manovra i
«tagli» alle spese di
funzionamento e
all’acquisto di beni e
servizi.
Il «giro di vite» sulle
assunzioni, l’ipotesi a cui
stanno lavorando i tecnici
di via XX Settembre,
potrebbe incontrare
alcuni ostacoli perché
renderebbe troppo esigui
i margini per nuove
assunzioni, importanti
anche ai fini
dell’attuazione delle
riforme Bassanini. Contro
l’eventuale intervento, tra
l’altro, già si sono
pronunciati i sindacati.
Nel mirino sono stati
messi anche i «non
contrattualizzati»
(docenti universitari e
magistrati, ma anche la
carriera prefettizia e
diplomatica).
Per far sì che la loro busta
paga non cresca troppo
rispetto a quella dei
dipendenti il cui rapporto
di lavoro è regolato dal
contratto, tra le ipotesi è
allo studio una modifica
dei meccanismi di
adeguamento delle loro
retribuzioni.

L’economista: se si vuole un fisco meno pesante bisogna dire quali spese tagliare. Merloni: più flessibilità

«Caro Governatore, e i tassi?»
Vaciago: c’è spazio per una loro riduzione. Gli industriali: sì a Bankitalia
ANCONA. LaricettaFazioperil rilan-
cio dell’economia agli industriali è
piaciuta. Ma secondo l’economista
Giacomo Vaciago non basta allenta-
re lapressionefiscale.«Vabeneridur-
re le tasse - ha spiegato, parlando a
margine di un convegno su “La tra-
sformazione dell’economia e della
societàitaliana”adAncona-mabiso-
gna ridurre anche i tassi. È una que-
stione di parità. Vanno ridotti en-
trambi. Ma attenzione, perché le tas-
se servonoperpagare laspesapubbli-
ca e se si tagliano, bisogna decidere
qualepartedellaspesapubblicavata-
gliata. Non ci sono molti margini».
Vaciago è intervenuto anche sulla
polemica fra chi sostiene che le tasse
siano diminuite (Visco) e chi invece
sostiene il contrario (molti industria-
li): «Sicuramente qualcuno paga di
meno rispetto al passato -haosserva-
to l’economista - ma i professionisti
paganodi più, per colpa dell’Irapche
ha assorbito diverse imposte che pri-
ma non venivano conteggiate per i
professionisti.Peralcuniperòlaridu-
zione delle tasse effettivamente c’è

stata,masiguardanobenedall’anda-
reingiroadirlo».

Ad Ancona, per i lavori del conve-
gno, erano presenti numerosi im-
prenditori. E anche ieri i
commenti da parte de-
gli industriali sull’inter-
vento del Governatore
diBankItaliadiduegior-
ni fa sono stati positivi.
Le parole di Fazio sono
state lette da Innocenzo
Cipolletta, direttore ge-
neralediConfindustria,
come«unarispostaaVi-
sco. Nel nostro paese c’è
un eccesso di tasse e
contributi sociali ed è
questa una delle princi-
pali cause della scarsa
occupazione e della ri-
dotta crescita economi-
ca. Visco ha dettochenel ‘98c’è stata
una riduzione della pressione fiscale.
Su questo non siamo d’accordo col
ministro per il fatto chenel ‘97 erano
state pagate inanticipo tassedicarat-
tere straordinario per cui solovenen-

do queste meno risulta esserci un ca-
lo. Fazio ha anche sottolineato la ne-
cessitàdiunaflessibilitàeancorauna
volta siamo d’accordo, perché anche

la carenza di flessibilità
nel nostro Paese sta ge-
nerando incapacità di
crescita. Ha parlato di
flessibilità anche nel
salario. Voglio ricorda-
re che o la remunera-
zione è flessibile o è la
gente che lo deve esse-
re, cioè o i salari sono
differenziati nel terri-
torio o si sposta la ma-
nodopera dove c’è la-
voro.Larigiditànonfa-
vorisce l’occupazio-
ne».Cipollettasiè inol-
tre lamentato di una
«scarsa presenza di

contratti a termine rinnovabili». «In
Italia -haprecisato - senepossonofa-
re una sola volta con una persona.
Dopo di che o la si riassume o la si li-
cenziapersempre. InaltriPaesitali ti-
pi di contratti possono essere rinno-

vati due o tre volte col vantaggio di
assicurare lavoro fino alla scadenza
del contratto e all’impresa, che ha
problemididomandaedicapacitàdi
produzione, di non rinnovarlo.Que-
sto sdrammatizza tutto il problema
del licenziamento in quanto esso è
sempreuntraumaenessunosidiver-
tealicenziare».

An Ancona c’era anche Diego Del-
la Valle, industriale del settore calza-
ture. «Aproposito delle tasse -hadet-
to Della Valle - non bisogna fare una
grande polemica perché la matema-
tica non è un’opinione e l’industria
italiana è quella più tartassata sotto
l’aspetto fiscale a livello mondiale e
credoquindichenonfacciabenealla
competitività delle aziende». Vitto-
rioMerloni, titolarediunodeicolossi
italiani del settore elettrodomestici e
cucine, ha espresso la sua soddisfa-
zione per la posizione espressa due
giorni fa dal governatore della Banca
d’Italia. «Fazio ha perfettamente ra-
gione - ha affermato Merloni - non
chiede la luna nel pozzo, ma ha solo
indicato la strada per giungere alla

competizione europea. E guardate
che Fazio non dice che questa è la ri-
cetta per essere i primi della classe,
ma solo per stare al passo con la con-
correnza».

«Ladirezione indicatadaFazio -ha
aggiunto Della Valle - è quella giusta
ed è quella che gli imprenditori au-
spicano da sempre. Le aziende devo-
nopagareletasseesostenerelacresci-
ta, ma debbono anche essere messe
in condizione di essere competitive,
altrimenti non investono e di conse-
guenzanondannolavoro.Credoche
bisognerebbeaverepiùrispettoperla
gente che cerca lavoro, soprattutto
per i giovani, perché da troppi anni
tutti diconochebisognaoccuparsidi
loro, di farli lavorare, specialmente
nelSud.Direichesarebbeopportuno
fare uno sciopero del parlare e inizia-
readoccuparsenedavvero.Maprima
di noi - ha concluso l’imprenditore -,
se ne deve occupare il governo, e cre-
do che stia cercando di farlo, poi gli
imprenditori che, quando avranno
le condizioni per investire, lo faran-
no».

Giacomo
Vaciago
«Attenzione, se
si allenta la
pressione
fiscale, sono
necessarianche
tagli alla spesa
pubblica»

Il direttore generale Michele Figurati: prima l’accordo sul patto sociale poi il contratto

Tute blu, Federmeccanica all’attacco
Divergenze tra Fiom, Fim e Uilm: prende più tempo del previsto il varo della piattaforma sindacale.

Proroga sugli straordinari:
no di Pizzinato e Grandi
ROMA. Il decreto sugli straordinari «non può essere reiterato,
anche perché è diventato impossibile dopo la sentenza della
Corte costituzionale». Ad affermarlo è il sottosegretario al
Lavoro, Antonio Pizzinato, secondo il quale «occorre piuttosto
affrontare una volta per tutte il nodo dell’orario di lavoro,
calendarizzando in Parlamento il testo sulle 35 ore». «Sono già
quattro volte che vengono prorogate le 40 ore - ha detto
Pizzinato - e la mia opinione personale è che non giova a nessuno
questo procedere a ‘tozzi e bocconi’. È meglio afferrare il toro per
le corna esaminando la legge sulle 35 ore». In ogni caso il decreto
sugli straordinari sarà esaminato dopodomani dalla
commissione Lavoro del Senato. Sostanzialmente d’accordo con
il sottosegretario è Alfiero Grandi, responsabile lavoro dei Ds, il
quale rilancia la proposta di ridurre gradualmente l’orario legale
da 48 a 40 ore. Oppure - dice Grandi - la questione degli
straordinari va discussa all’interno del ddl sulle 35 ore. «Non mi
sembra utile, anzi è perfino rischioso - ha avvertito - mettere il
Parlamento di fronte ad un altro decreto di proroga. Chi lo
approverebbe? Una maggioranza trasversale?». Certo per
Grandi sarebbe «un errore» ricorrere alla proroga del decreto.
«C’è il rischio politico molto serio che mentre si parla di 35 ore
non riusciamo a fare entrare in vigore le 40 ore. Ricordo che tutti i
contratti prevedono un orario inferiore alle 40 ore settimanali e
quindi non dovrebbero esserci difficoltà a fissare quello legale a
40. Ma il punto dolente sono gli straordinari, che costano meno
di un’ora di lavoro normale, e portano l’orario reale a 44-45 ore».

ROMA. Prima le regole (cioè un se-
gnale chiaro dal tavolo sull’Accordo
del ‘93), poi il nuovo contratto. È
questo il «presupposto» per arrivare
adun’intesaintempibreviesenzain-
toppi con il milione e mezzo di tute
blu. A dichiararlo è Michele Figurati,
direttore generale di Federmeccani-
ca, in occasione del rapporto trime-
strale congiunturale dell’Associazio-
ne. L’«esternazione» da parte padro-
nale è arrivata nello stesso giorno in
cui le segreterie Fiom, Fim e Uilm si
sono riunite per limare i punti della
piattaforma rivendicativa, da pre-
sentare alla controparte in ottobre. Il
documento, che si attendeva già tre
giorni fa, ha richiesto più tempo del
previsto, segno di divergenze difficili
da superare. I tre segretari generali
(Claudio Sabattini, Paolo Baretta e
Luigi Angeletti) hanno continuato a
negoziare fino a notte inoltrata. Nel-
la tarda serata di ieri si dava l’intesa
per «molto probabile», ma soltanto
oggi si conoscerà l’esito definitivo. I
nodi da scioglire restano quelli del-
l’orarioedelsalario,masembralapri-

maquestionequellapiùcomplicata.
Tutti d’accordo sull’istituzione

della banca del tempo per il governo
dell’orario di fatto (con le 104 ore di
riposo godute e il controllo degli
straordinari) e sull’abbassamento vi-
cino alle 35 ore settimanali per i tur-
nisti disagiati. Restano distanti le po-
sizionisullanecessitàdichiedereuna
riduzione per chi lavora su due turni
(come vogliono Fiom e Fim), o per
tuttii lavoratori,collegandolarichie-
sta alla formazione professionale
(Uilm). Sul salario l’intesa dovrebbe
raggiungersi su una richiesta vicina
alle 85mila lire. Una somma che ap-
pianerebbe le divergenze sul salario
di riferimento da adeguare all’infla-
zione, che per Fiom e Fim è quello
contrattuale e per Uilm è quello di
fatto.

Se lapiattaformaèindiritturad’ar-
rivo, in casa Federmeccanica non si
escludono eventuali difficoltà a rag-
giungere un’intesa senza «scossoni
autunnali». Evitabili a due condizio-
ni, secondo Figurati. Che dal tavolo
sull’Accordo ‘93 arrivino segnali

chiari sulle regole e i rapporti tra le
parti. E che la politica dei redditi sia
improntataallamoderazionesalaria-
le. Se non sarà così, la strada diventa
«più difficile». Soprattutto perché gli
indicatori economici sono tutt’altro
che rosei per le industrie del settore.
La produzione nel primo e secondo
trimestre ‘98 ha registrato un calo
dello 0,5 e dell’1% rispetto ai due pe-
riodi ‘97.Lecauseprincipalideltrend
negativo sono da ascriversi al rallen-
tamento della domanda interna e il
peggioramento dell’interscambio
commerciale, in cui si sentono gli ef-
fettidellacrisiasiatica.

Di qui la necessità di aumentare la
produttività, diminuendo i costi.
L’appello a regole stabili di Figurati
sembra far riemergere la querelle sui
due livelli di contrattazione per gli
adeguamenti salariali. In verità se-
condo Figurati l’obiettivo di Feder-
meccanica non è l’abolizione dei
due livelli, quanto quello di porre
sotto controllo la dinamica com-
plessiva del costo del lavoro. «L’at-
tuale meccanismo contrattuale -

afferma Figurati - non è coerente
con l’obiettivo di mantenere la di-
namica del costo del lavoro all’in-
terno dei tassi d’inflazione». In-
somma, per Figurati il nocciolo sta
tutto qui: mantenere i salari in li-
nea con l’inflazione reale. Invece
le cose non sarebbero andate esat-
tamente così finora. «In presenza
di una dinamica delle retribuzioni
più che doppia rispetto all’infla-
zione, cosa non più sopportabile -
conclude Figurati - bisogna mante-
nere allineata la crescita del costo
del lavoro con l’inflazione pro-
grammata, e quindi tenere i costi
entro termini sopportabili». Decisa
la replica di Angeletti (Uilm). «Nel-
l’industria italiana non esiste un
problema di costo del lavoro - di-
chiara - visto che il costo del lavo-
ro per unità produttiva è costante-
mente sceso. Temo che Federmec-
canica stia già indossando l’abito
dimesso per presentarsi da povera
al tavolo delle trattative».

Bianca Di Giovanni
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Il ministro ha 90 giorni per decidere se nominare un procuratore. Starr nega a Cliton il dossier in anteprima

Clinton, settimana di fuoco
Nuova inchiesta sui fondi illegali

Un fiasco la mediazione di 7 paesi africani

Congo, i ribelli
non firmano
il cessate il fuoco

NOSTRO SERVIZIO

NEW YORK. L’impressione che si
hadi Bill Clinton inquestigiorniè
quelladiunpresidentesemprepiù
precario.IlministrodellaGiustizia
ha deciso una indagine di 90 gior-
ni al termine dellq quale valuterà
se nominare un procuratore spe-
ciale anche sulla questione dei
fondi illegali alla campagna presi-
denziale del 1996. E il rapporto di
Kenneth Starr al Congresso è pre-
vistoper lafinedellasettimanaoal
massimo la prossima, mentre i
tentativi degli avvocati della Casa
Bianca di ottenere una dilazione
restanoperorasenzarisposta.

L’incertezza rimane fortissima
sui contenuti del rapporto stesso e
le sue conseguenze, sia tra i demo-
cratici che i repubblicani. David
Kendall, il legalediBillClinton,ha
chiesto formalmenteaStarrdiesa-
minare il suo rapporto prima della
presentazione ai legislatori: sareb-
be una manifestazione di «impar-
zialità» da parte del giudice. Ma
dall’ufficio di Starr è arrivata una
risposta negativa: niente anticipa-
zionideldossier.

Bloccato dalle telecamere della
Cnn all’uscita di casa, ieri mattina
Starr si è rifiutato perfino di com-
mentare sull’argomento.Noncosì
invece si è comportato Trent Lott,
il repubblicano presidente del Se-
natochehachiestoconsdegno,«e
perché la Casa Bianca dovrebbe ri-
cevere un trattamento speciale»?
La decisione di rilasciare il rappor-
to ai legali di Clinton non sta a
Starr, maallacommissioneGiusti-
zia della Camera, ha spiegato Lott.
È chiaro che una volta arrivato al
Congresso, leregolecheimpongo-
no la segretezza nel procedimento
del Gran Giurì, non dovranno più
essere rispettate. Ma questo, è la
nontroppovelataminacciadel se-
natore repubblicano, vale non so-
lo per gli avvocati del presidente
ma anche per l’opinione pubblica
americanaingenerale.

OggiBillClintonhaincontratoi
leader democratici del Congresso
per una colazione di lavoro, il pri-
mo contatto ufficiale con gli uo-
minidel suopartito, chenegliulti-
mi giorni sembrano averlo abban-
donato al suo destino. Poi una
puntata in Florida ad aiutare nella
campagna elettorale Buddy
McKay, il candidato democratico
agovernatorechequasicertamen-
te sarà sconfitto da Jeb Bush. Ma ci
sono altri candidati che si sono ri-
fiutati di farsi vedere con Clinton,
come il governatore del Maryland
Parris Glendening, uno sgarbo al
quale la Casa Bianca ha risposto
pubblicamente con indifferenza.
Ma domani Clinton vorrà incon-
trare a colazione la presidenza del
Congresso, da Trent Lott a Newt
Gingrich, oltre che i leader della
minoranza e suoi colleghi di parti-
to, Richard Ghepardt e Tom Da-
schle.

Ilmomentoèmoltocriticoper il

presidente, che deve arginare l’e-
morragia di consensi al Congres-
so, una possibile indicazione che
anche il sostengo popolare di cui
hagodutoinquestimesièdiventa-
topiuttostotenue.L’incertezzatra
i legislatori è tale che la rivista «Ti-
me» non è riuscita a trovarne che
qualche manciata, per rispondere
alsuosondaggiosul futurodelpre-
sidente. Ma alla Casa Bianca, se-
condoilportavoceMikeMcCurry,
«c’è un forte spirito di determina-
zione».

La realtà è che ilCongresso si sta
preparando ad intraprendere il
processodiimpeachment.Nonc’è
niente di certo, ovviamente, ma il
«Washington Post» ieri riportava
che l’ufficio di Starr sta studiando
conattenzioneilcasodelWaterga-
te.Eieri sièriunita lacommissione
Giustizia per discutere come rice-
vereil rapportodiStarrecomepro-
cederedopoilsuoesame.

Inballoc’è lagrossaquestionese
basti una censura o se sia l’impea-
chment il più adeguato alle colpe
di Clinton: se cioè, l’aver mentito
nella causa civile sul caso Jones a
proposito della sua relazione con
la Lewinsky possa essere incluso
nel capitolo degli «high crimes
andmisdemeanors».Osel’averin-
coraggiato la Lewinsky a mentire
costituisca il terreno per l’impea-
chment.Oppuresebastispaventa-
re Clinton con la prospettiva del-
l’impeachment, per forzarlo a di-
mettersi.

Anna Di Lellio
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ROMA. Un’altra sconfitta per l’Afri-
ca. Icapidi stato, riunitidadomenica
seranelloZimbabwe,nonhannotro-
vato alcun accordoperporre finealla
guerra nella Repubblica democratica
delCongo.Anzi: l’incontro,oltreari-
velarsi un autentico fiasco diploma-
tico, ha messo in luce le profonde di-
visioni tra i leaderdi importantipaesi
del continente, che appare sempre
più lacerato e alla deriva. L’altra sera,
dopo la prima tornata di colloqui,
l’accordoperuncessate il fuocopare-
vaormaiaportatadimano.

Alcuni portavoce del vertice si era-
no addirittura sbilanciati annun-
ciandol’imminentefirmadiun’inte-
sa. I capi africani erano ospiti del lus-
suoso hotel Elephant Hills, ai piedi
dellecascateVittoria.

Entrambi gli schieramenti impe-
gnati nel conflitto in Congo erano
rappresentai ai massimi livelli. I pre-
sidenti di Zimbabwe, Namibia e An-
gola erano lì per dare man forte a Ka-
bila, mentre i capi di Uganda e Ruan-
da erano corsi al fianco dei delegati
dei ribelli. Non era stato organizzato
alcun tavolo comune; il presidente
dello Zambia, Frederick Chiluba,
unico leader non coinvolto nella
guerra, si eraassunto il compitodi far
laspolatraunastanzael’altraperme-
diare.El’altraseraicapidiStatosiera-
no quasi accordati definendoun pia-
no che prevedeva un cessate il fuoco,

l’invio di osservatori e il progressivo
ritiro dei contingenti stranieri. Ma
sono bastate poche ore per mandare
tutto all’aria. La delegazione dei ri-
belli, capitanata dall’ex ministro de-
gli Esteri Karaha, sarebbe stata confi-
nata in una suite priva di telefono e
bensorvegliatadai soldati.Veroofal-
so che sia in mattinata i delegati dei
ribelli hanno abbandonato l’albergo
lanciando violente accuse e lamen-
tando di essere stati esclusi dalla trat-
tativa. «Accordo? Ma quale accordo -
ha detto Karaha abbandonando il
summit - possiamo accettare in linea
di principio un cessate il fuoco, ma
nonaderire adunaccordochenonci
fanno firmare. Ci riconoscono solo
quandospariamo».

Kabilanonhausatodapartesuaal-
cunacauteladiplomaticae,unavolta
rientrato a Kinshasa, ha addirittura
chiesto ai dirigenti dello Zimbabwe
che avevano organizzato l’incontro
di arrestare i rappresentanti dei ribel-
li. «Non vi sarà alcun accordo - ha ag-
giuntoil leadercongolesefinchénon
se ne andranno le truppe del Ruanda
e dell’Uganda». Ma quest’eventuali-
tà appare al momento remota. Le ba-
ruffe diplomatiche nascondono in-
fatti gli appetiti e gli interessi dei di-
versi paesi africani coinvolti nel con-
flitto. Kabila sparava di ottenere dai
capi africani il via libera al dispiega-
mentodiuna«forzadipace»africana
nelle regioni del sud-est e dell’est del
Congoediun’altraforzaincaricatadi
far rispettare gli accordi. Secondo i
congolesi quest’ipotesi sarebbe stata
discussaneigiorniscorsiaDurban,in
Sudafrica, dove si è tenuto il vertice
dei paesi non-allineati. La proposta
sarebe stata esaminata da Mandela,
dal capo dell’Oua Salim edal segreta-
rio delle Nazioni Unite Kofi Annan.
Ma questa soluzione incontra la net-
ta opposizione del Ruanda e del
Uganda. Il ministro degli Esteri di Ki-
gali, Anastase Gasana ha detto che il
suo paese «non accetterà mai la pre-
senza di una forza di pace nei pressi
dei confini con il Congo». E anche
l’Uganda, che contende al Sudafrica
la leadership africana, non intende
rinunciare al controllo delle regioni
dell’est del Congo, ricche di giaci-
mentiedibasideiguerriglierichemi-
naccianoilregimediKampala.Ipaesi
africani sono ormai troppo coinvolti
nel conflitto che si annuncia ancora
lungoeincerto.

A Kinshasa intanto la situazione
diventa di giorno in giorno più diffi-
cile. Secondo fonti diplomatiche oc-
cidentali le scorte di acqua e cibo po-
trebbero esaurirsi nei prossimi cin-
quegiorni.Kabilahachiestoaigover-
ni europei di inviare aiuti a Kinshasa
dove vivono cinque milioni di abi-
tanti. Ma la zona dell’aeroporto è an-
cora interessata dai combattimenti e
gli aerei non possono atterrare.
Preoccupazione per il fallimentodel-
la trattativa è stata espressa dalla Far-
nesina che ricorda l’impegno dell’I-
taliaper favorireunasoluzionenego-
ziatadelconflitto.

Toni Fontana

Bill Clinton gioca con il suo labrador Buddy J.S.Applewhite/Ap

Il gruppo di dissidenti cattolici ha annunciato lunedì notte la rinuncia alle attività militari

Vera Ira, addio alle armi
Blair: ma la caccia agli attentatori di Omagh continua
LONDRA. A menodiunmesedidi-
stanza dal sanguinosoattentatodi
Omagh in Ulster, la «Vera Ira», il
gruppo dissidente dell’Ira, ha co-
municato la rinuncia definitiva a
qualsiasi tipo di attività militare.
L’annuncio, giunto nella notte di
lunedì alle redazioni radiotelevisi-
ve di Dublino, (ritenuto autentico
dai governi di Dublino e Londra)
arrivadopodueavvenimentimol-
to significativi per il rafforzamen-
todelprocessodipacenell’Irlanda
delNord: lavisitadella scorsasetti-
mana del presidente americano
BillClintonelostoricofacciaafac-
ciadilunedìaBelfast,trailcapode-
gli unionisti protestanti e primo
ministro dell’assemblea nord-ir-
landese, nata dagli accordi di apri-
le, David Trimble e il leader dello
Sinn Fein (il bracciopoliticodell’I-
ra),GerryAdams.

Dopo il massacro di ferragosto a
Omaghcheprovocò29mortiepiù
di duecento feriti, nel rivendicare
l’attentato, la Vera Ira chiese scusa
perlamortedeicivilieilgiornodo-
po annunciò la sospensione delle
attività militari e l’intenzione di

«avviare un processo di negoziati
interni per decidere il futuro indi-
rizzodelmovimento».L’addioalle
armi del gruppo fuoriuscito dall’I-
ra oltre a rappresentare un buon
auspicio, potrebbe porre fine alla
guerra civile che da trenta anni in-
sanguinal’Ulster.

Aumentano così le speranze di
successo dell’accordo di pace del
10 aprile a Belfast, poi approvato a
fine maggio in un referendum
pan-irlandese. Tuttavia, il sollievo
per l’uscita di scena diunapossibi-
le fonte destabilizzante, non deve
far dimenticare l’eventualità che i
più irriducibili sostenitori della
violenza possano confluire dalla
Vera Ira inContinuity Ira, l’ultimo
gruppo che ancora lotta con le ar-
mi per l’espulsione dei britannici
dall’Irlanda.

Secondoilprimoministroirlan-
dese,BertieAhernaspingereverso
la tregua la Vera Ira sono state le
leggi speciali antiterrorismo ap-
provate la scorsa settimana a Lon-
draeDublino,masoprattutto l’or-
rore suscitato dall’attentato di
Omaghelaconseguenteondatadi

indignazione popolare. Per que-
sto, la rinuncia alla violenza non
cancellerà il massacro e non met-
teràalriparogliautoridell’attenta-
to di Omagh. Lo ha ribadito ieri il
premier britannico Tony Blair che
dopo aver espresso la sua soddisfa-
zione per il «ritiro della minaccia
diRealIra»,haricordatochelacac-
ciaagliattentatoricontinua.Seve-
nissero catturati non potranno
usufruire delle agevolazioni previ-
ste dall’accordo di pace per i dete-
nuti già in carcere: «Nel rispetto
dellamemoriadellevittime,nonè
all’esame il rilascio anticipato dei
responsabili dei crimini compiuti
dopo il 10 aprile, giorno della fir-
ma degli accordi dipace»,hadetto
ilpremierlaburista.

L’esperienza del passato però
non è confortante: da ogni movi-
mento dell’Ira verso la pace è sem-
pre emerso un gruppetto di dissi-
denti irriducibilipronti anuoviat-
tentati. Nei primi anni Settanta, il
Provisional Ira (l’Iraattuale)decise
di continuare la lotta alla quale
l’Official Ira rinunciò nel 1972.
Nel 1975 nacque l’Inla (Esercito

nazionale di liberazione irlande-
se), come reazione all’adesione a
una breve tregua dei Provos (Ira
Provisional).

Un’altra tregua di Provisional
Ira,questavoltanel1994,portòal-
la ribalta un gruppo di dissidenti
che si fanno chiamare Continuity
Ira. Nell’autunno scorso infine,
come reazione al ritorno dell’Ira
alla tregua che ha portatoallacon-
clusione degli accordi di pace del
VenerdiSanto,ènataVeraIra.

Tutti questi gruppi attingono
per le loro riserve logistiche ai de-
positi di armi e esplosivi dell’Ira,
accumulati negli anni e ora al cen-
tro di trattative per la loro distru-
zione. L’accordo di pace prevede
che idepositideiguerriglieri catto-
lici, cosìcomequellideiprotestan-
ti, vengano distrutti entro due an-
niallapresenzadi testimoniatten-
dibili. La designazione di Martin
McGuinness, il teorico del Sinn
Fein, come consulente nellaCom-
missione internazionale per il di-
sarmo è stato interpretato come
un segnale che questa volta l’Ira è
prontaafaresulserio.

L’inaugurazione prevista per la prossima settimana. Nel mirino anche Claudia Schiffer

Hamas: «Faremo saltare il Casinò»
Gli integralisti islamici minacciano fuoco e fiamme per l’apertura a Gerico di tavoli verdi e slot machine.

Non ha beneficiato di un test pre-anestesia

Francia, medici sotto accusa
per il ministro Chevenement

Occhetto
mediatore
in Kosovo

Un’apertura di credito al
leader degli albanesi del
Kosovo Rugova è stata fatta
ieri a Belgrado dal
presidente jugoslavo
Milosevic che, in un lungo
colloquio con Achille
Occhetto, ha affidato al
presidente della
Commissione Esteri della
Camera una mediazione
con il dirigente kosovaro. Se
si escludono due questioni
preliminari sulle quali non si
potrà mai negoziare
(«terrorismo» e
indipendenza), Milosevic ha
detto ad Occhetto che «su
tutto il resto siamo disposti
a fare le maggiori
concessioni» per trovare
una soluzione. Il presidente
jugoslavo ha indicato nel
leader degli albanesi del
Kosovo Ibrahim Rugova il
solo, vero interlocutore.

ROMA. La guerra santa passa anche
per un tavolo da gioco. Nel corso del-
lasuatumultuosavitapolitica,Yasser
Arafat è stato raffigurato in mile mo-
di: come un pericoloso terrorista as-
setato di sangue ebraico, salvo poi,
negli ultimi anni, essere accusato da-
gli estremisti palestinesi dell’esatto
contrario: di essere, cioè, un «coni-
glio» al servizio del nemico sionista.
Di tuttosi sarebbeimmaginatoilvec-
chio Abu Ammar (nome di battaglia
di Arafat) salvo di essere dipinto co-
meun«blasfemocroupier».Percom-
prendere le ragioni di queste nuove
bordate basta fare un giro per la città
piùanticadelmondo:Gerico.

Lo stallo del processo di pace? L’i-
nizio(oggi)dellanuovamissionedel-
l’inviato americano in Medio Orien-
te Dennis Ross? La corruzione dila-
gante nella burocrazia palestinese, i
ministri chiacchierati, gli abusi nelle
carceri, la censura imperante? Chi
pensachesianoquestigli interrogati-
vi che scuotono Gerico si sbaglia di
grosso. L’unico argomento in discus-
sione è l’apertura ufficiale, fra una

settimana, dell’«Oasis Report», ossia
ilCasinòdiGerico, ilprimoneiTerri-
tori autonomi palestinesi, con an-
nessi due hotel «de luxe» con 800 ca-
mere,golf,piscine,campidatennis.

Gerico come una piccola Las Ve-
gas, dunque. Contro questo «luogo
di perdizione» si sono scagliati gli in-
tegralisti islamicichehannopromes-
so fuoco e fiamme se «Oasis Report»
aprirà i battenti. In prima fila nella
lotta contro il «Casinò di Satana» so-
no i «muezzin» più radicali: costoro
non perdono occasione, specie du-
rante le prediche del venerdì, per
mettere in guardia i fedeli dal degra-
do morale che in genere si accompa-
gna, a loro avviso, alle attività di un
casinò: nella «hit parade» dell’igno-
minia guadagnano i primi posti la
vendita di bevande alcoliche (vietate
dall’Islam) e la prostituzione. «È do-
vere di ogni musulmano - ripetono -
di immolarsipurdi impedireunatale
profanazionedellaPalestina».Laspi-
nosa «pratica» è finita sul tavolo di
Arafat. I suoi più stretti collaboratori
raccontano di scene furibonde («li

schiaccio come vermi»), seguite da
più miti «pause di riflessione». Dopo
ampie consultazioni, raccontano le
fonti, alla fine Arafat avrebbe ap-
prontato questo compromesso: nes-
sun palestinese potrà accedere ai 35
tavoli da gioco e alle 320 slot machi-
ne.La rispostadegli integralistinonè
incoraggiante: «Nessuno deve met-
tere piede in quel locale di perdizio-
ne», insiste Harb Jaber, guida spiri-
tuale dei musulmani di Gerico. La
settimana scorsa le minacce degli in-
tegralisti islamici avevano obbligato
ad annullare, per motivi di sicurezza,
il concerto che la cantante israeliana
Zehava Ben (Benisti) doveva tenere
nella città autonoma di Nablus. Ed
ora altre minacce incombono sugli
artisti - in prevalenza israeliani, ma
che includono la top model Claudia
Schiffer -chefiguranonellospettaco-
lo di inaugurazione del Casinò. Fra
gli artisti israeliani invitati figurano
larockstarRickiGaleilcomicoDudu
Topaz.

Quel «Casinò non s’ha d’aprire»,
ripetono i leader integralisti. Che ac-

cusano Arafat di «volere guadagnare
denarosenzapreoccuparsiseilmodo
attenta alla morale del popolo pale-
stinese». Il Casinò Oasis è stato alle-
stito da una società austriaca con un
investimento di 150milionididolla-
ri e l’assenso dell’Autorità nazionale
palestinese (Anp). Per la verità, voci
ricorrenti nei Territori «sussurrano»
che sostanziose bustarelle gonfie di
dollari sono finite nelle tasche di
compiacenti dirigenti dell’Anp: voci
che vanno ad ingrossare il già volu-
minosodossier sulla corruzionepub-
blica nei Territori. E la gente di Geri-
co? Più che il timoreper ildiktat inte-
gralistaadominareèlacuriositàe,so-
prattuto, la speranza che «Oasis» ca-
lamiti a Gerico«fiumi»di turistidesi-
derosi di abbinare il sacro (visita di
antiche sinagoghe e moschee) con il
profano (i tavoli verdi del casinò). I
muezzin predicheranno pure la «ji-
had»controOasis,mai ragazzidiGe-
rico aspettano solo l’arrivo della
Schiffer.

Umberto De Giovannangeli

PARIGI. Il ministro dell’interno,
Jean-Pierre Chevenement, in co-
ma da sei giorni per choc anafilat-
tico,nonhabeneficiatodiunadel-
le due consultazioni pre-anestesia
obbligatorie in Francia. Loha rive-
lato ieri il quotidiano Liberation
precisando che l’anestesista del-
l’ospedale militare Val-de-Grace
ha visitato il ministro solo alla
vigilia dell’operazione per calco-
li alla cistifellea e non anche
qualche giorno prima come pre-
scrive un decreto del ministero
della sanità varato lo scorso an-
no. Nel cocktail di farmaci usato
per l’anestesia praticata a Che-
venement, sostiene Liberation, è
stato scelto un «vecchio» tipo di
curaro, ormai raramente utiliz-
zato, perché «ad alto rischio di
allergia». Ed è ormai accertato
che è stato proprio il curaro la
causa dello choc anafilattico che
ha provocato l’arresto cardiaco
durato circa un’ora.

Il quotidiano Le Monde aveva
l’altro ieri denunciato la poca

«trasparenza» dei medici del
Val-de-Grace sollecitando una
inchiesta «politicamente indi-
pendente» per far piena luce su
questo dramma che vede coin-
volto uno degli uomini chiave
del governo. Il primo bollettino
medico era stato diffuso trenta-
sei ore dopo l’intervento chirur-
gico. Perchè tanto ritardo? si era
chiesto il quotidiano francese.
Anche il primo ministro Jospin
non aveva nascosto la sua irrita-
zione per le scarse notizie che
arrivavano da Val-de-Grace.

Ora, tuttavia, i medici sono
ottimisti. L’ultimo bollettino
medico diffuso l’altro ieri parla-
va di un «miglioramento» delle
condizioni generali, preannun-
ciando per le prossime ore «una
approfondita valutazione dello
stato neurologico del paziente».
Il ministro dell’Interno si era ri-
coverato una settimana fa per
una banale operazione di calcoli
alla cistifellea ed era stato colpi-
to da shock anafilattico.
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LE CRONACHE Mercoledì 9 settembre 1998l’Unità15
Esibite nuove registrazioni dell’interrogatorio della Alletto. Ferraro: «Quella donna mi ha spedito all’inferno»

Caso Russo, la superteste
anche in videocassetta

Il giorno 8 settembre 1998 è mancato all’af-
fettodeisuoicariilcompagno

GUIDO LEONARDI
di anni 69

Ne danno il doloroso annuncio la moglie Li-
liana Manfredini, i figli Paola e Fabrizio, la
nuoraPaola, i nipotiAndreaeAlessandro, la
suocera Zora, il fratello, le sorelle, i cognati,
lecognate, i nipoti ed iparenti tutti. I funerali,
in formacivile,avrannoluogodomanigiove-
dì 10 settembre alle ore 9 partendo dalle ca-
mere ardenti del Policlinico di Modena, per
giungere alle ore 9,25 circa in via Anesino
Nord (Boschetto), ove si formerà il corteo, a
piedi, fino al cimitero di Freto. Si ringraziano
anticipatamente quanti interverranno alla
mesta cerimonia. Non fiori ma offerte all’As-
sociazione «AngelaSerra». Nella circostanza
ifamiliarisottoscrivonoperl’Unità.

Modena,9settembre1998

La moglie Argentina e il figlio Sergio annun-
cianoaddoloratilascomparsadi

DANTE CAVAZZA
Leesequieavrannoluogooggiinformacivile
con partenza dall’abitazionedi via Molière1
alleore15.30. Si ringraziasind’oradellapar-
tecipazione.

Bologna,9settembre1998

L’UnionecomunaledelPdsdiTavagnaccosi
associaaldoloredella famigliaper laperdita
delcarocompagno

LUIGI ZUCCOLO
Per anni diffusore del giornale. Sottoscrive
per l’Unità.

Tavagnacco,9settembre1998

Ierièmancatoall’affettodeisuoicari

CLEMENTE DE NEGRI
coordinatore dei Vigili urbani. I figli, la mo-
glie, tutti i familiari ringraziano tutti i colleghi
e icompagniperquantohanno fattonelcor-
sodellasualungamalattia.

Roma,9settembre1998

Nel 34o anniversario della sua scomparsa i
Democratici di sinistra di Busto Arsizio
commemorano il compagno

NOÈ PELLEGATTA
e lo ricordano come coerente antifascista. È
riuscitocon semplicitàe fermezzaa trasmet-
tere la fede nei valori di libertà e democrazia
ai suoi cari ed a quanti hanno avuto la fortu-
na di conoscerlo che ancora oggi lo ricorda-
noconaffetto.

BustoArsizio,9settembre1998

ROMA .Buongiorno Sasà. «Ho un al-
tro paio d’ore per convincere la Cor-
te...».Ciprovi.

Salvatore Ferraro va a sedersi anco-
radavantiallaCorted’Assise.L’inter-
rogatorio, nell’aula bunker del Foro
Italico,continua.Conluisemprenel-
la parte dell’innocente. Ci ha subito
datoilsuoidentikit.Sentite.

«Sono un bravo ragazzo, una per-
sona onesta. Ho un brillante curricu-
lum universitario. Mi piacciono di-
rittoefilosofiaeperòanchelamusica
rock. Inoltre, mi diletto a scrivere.
Scrivo testi percanzoni, sceneggiatu-
re. Mia madre è una insegnante e pa-
pà un funzionario di banca. Ho pro-
prio unabella famiglia, giùaLocri, in
Calabria.Tranquilla,normale...».

Il procuratore aggiunto Italo Or-
manniascoltaepoiaggiunge:«Sarete
anche stati una famiglia tranquilla...
suo padre comunque possedeva un
fucile Winchester e due pistole, una
calibro 7,65 e un’altra calibro 9... E
quanto alla sua vena poetica, dottor
Ferraro, ora le leggo alcune... come
dire?alcunesuecomposizioni...».

Sono filastrocche macabre, visioni
dell’orrore, rime che grondano san-
gueeche,perciò,virisparmiamo.

Ferraro afferra il microfono, con
qualche impaccio: «Posso spiegare...
Vede, io sono una persona sensibile
e...». Dovreste vedere la faccia di Or-
manni: ferma, immobile, con le ma-
scelle serrate. E gli sguardi dei giurati
popolari: una signora letteralmente
allibita. Un altro che si morde le lab-
bra.

Le due ore di interrogatorio - con-
dotto dai legali di parte, Vincenzo Si-
niscalchi e Delfino Siracusano - sono
tuttavie state meno drammatiche di
quelle del primo giorno. Ferraro ha
evitato di rivolgersi ancora al papà di
MartaRusso.Ehapreferitousaretoni
drammatici nei confronti dei super-
testimonicheloaccusano.

Ha cominciato con la segretaria

Gabriella Alletto. «Gabriella mi ha
scaricato all’inferno ed è uscita fuori
da tutto questo. Avrà pensato alla
classica soluzione: mors tua, vita
mea... Dopo le dichiarazioni della Li-
pari - ha detto Ferraro - io, Gabriella
AllettoeFrancescoLiparotaeravamo
a un passo dal carcere... Gabriella Al-
lettohafigli,avràpensatoaloro».

Ferraro non risparmia neanche
Maria Chiara Lipari, sua altra grande
accusatrice. «La Lipari - ha detto ri-
volto alla Corte - con delle semplici
sensazioni ha creato un quadro met-
tendoci dentro persone che diventa-
no così possibili partecipi di un atto
criminale...».

Non c’è comunque stato soltanto
l’interrogatorio di Ferraro, in aula
bunker. Abbiamo infatti appreso che
esiste anche una versione in video
dell’intercettazione della conversa-
zione tra Gabriella Alletto ed il co-
gnato, Gino Di Mauro, fatta l’11 giu-
gno del ‘97 nell’ufficio del sostituto
procuratore Carlo Lasperanza. Lo ha
rivelato il dirigente della Digos Do-
menico Vulpiani convocato in aula
per fornire chiarimenti sul «giallo»
del nastro che, secondo ilperitod’uf-
ficio,presenterebbe«almenotreano-
malie assimilabili a tagli della bobi-
na». «Per fare quell’intercettazione -
ha spiegato Vulpiani - ci avvalemmo
di una microspia con un segnale au-
dio e di una microcamera collegata a
un videoregistratore. La versione vi-
deo è contenuta in tre cassette che ri-
prendono integralmente tutta l’in-
tercettazione. Guardatele e capire-
te...».

LaCortehacosìdecisodiaffidareal
perito Marco Zonaro un esame sulla
registrazione del video: il perito do-
vrà visionare le tre cassette, trascri-
verne il contenuto e compararlo con
la trascrizione della cassetta audio
dellamedesimaintercettazione.

Un’aultimacosa:dobbiamoriferir-
vidi unatelefonataricevutadaFerra-

ro circa mezz’ora prima del delitto di
Marta Russodaunamico,Domenico
Albanese, anche lui calabrese e lau-
reato in giurisprudenza. È l’ultimo
puntello dell’alibi di Salvatore Ferra-
ro confermato dal tabulato in uscita
dell’utenza di Albanese, e consegna-
toallaCorte,cheriportaladuratadel-
la chiamata: dalle 11.06 alle 11.17.
Marta fu ferita attorno alle 11.44 al-
l’Università -distantecirca15minuti
dall’abitazione di Ferraro, un tempo
e una distanza giudicati «compatibi-
li» dagli investigatori. Il primo a par-
lare di questa telefonata preziosa per
l’alibi di Ferraro fu nel giugno scorso
il padre di Ferraro, Vincenzo. Ora a
confermarla c’è un tabulato Tele-
com: ma solo Albanese potrà dire in
aula se a rispondergli al telefono fu

l’assistente.
Non ha invece trovato riscontro

sui tabulati consegnati alla corte la
chiamata che Domenico Condemi,
imputato in un altro procedimento
per tentato omicidio, avrebbe fatto a
Ferraro nella tarda mattinata del 9
maggio.Dal tabulato in uscitadall’u-
tenza di Condemi risulta invece una
chiamata al numero di Ferraro attor-
no alle 15 di quel giorno. Non è mol-
to,perladifesa.

Oggi è il turno di Giovanni Scatto-
ne. Sarebbe stato lui a impugnare la
pistola. Lui a premere il grilletto. Lo
interrogheranno e sarà dura. Per lui e
pertutti.Inquest’aulabunkersientra
ormaicomeinunincubo.

Fabrizio Roncone
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Bologna, rubata
la stella
del trotto

BOLOGNA. Un cavallo del
valore di circa mezzo
miliardo è stato rubato la
scorsa notte dalle scuderie
«Trio» di Ozzano Emilia nel
bolognese. Unicorno Trio,
è un trottatore indigeno di
4 anni, già vincitore di varie
gare ma soprattutto
considerato una brillante
promessa. Secondo la
moglie del titolare della
scuderia, Lores Bolognesi, i
ladri sapevano bene come
muoversi all’interno degli
oltre 60 ettari di estensione
dell’allevamento, uno dei
più importanti del nord
Italia, che conta ben 220
cavalli. Hanno prelevato
Unicorno dal suo box, lo
hanno trascinato per un
lungo tratto per
allontanarsi dall’abitazione
del custode; poi, dopo aver
praticato un varco nella
recinzione, hanno
attraversato un campo fino
a raggiungere la strada
dove, con ogni probabilità,
è stato caricato su un
mezzo e portato via. La
scomparsa del cavallo, che
vale circa 500 milioni ed è
coperto da assicurazione, è
stata scoperta all’alba
quando gli addetti alle
pulizie hanno trovato il box
vuoto e denunciata ai
carabinieri.

L’agente Pavaro durante la sua deposizione L.Del Castillo/Ansa

Partenza da Roma  l’ 8 ottobre il 5 novembre e il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quote di partecipazione da lire 3.020.000
Supplemento partenza da altre città lire 200.000
Visto consolare lire 70.000
L’itinerario: Italia/Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’este-
ro, i trasferimenti interni in aereo e in pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a Kerman), la pensione com-
pleta, gli ingressi alle aree archeologiche, le visite guidate previste dal pro-
gramma, l’assistenza delle guide locali iraniane, un accompagnatore
dall’Italia.

VIAGGIO  IN PERSIA
(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

I clienti delle lucciole come i protettori
Il commissariato di Sesto (Milano) li ha denunciati per favoreggiamento
MILANO. Altro che multe sala-
te per gli automobilisti che av-
vicinano le «lucciole». Da og-
gi gli incauti clienti rischiano
ben di più. Una denuncia per
favoreggiamento alla prostitu-
zione. Un reato per il quale è
prevista una pena che varia da
due a sei anni di reclusione.

Ad alzare il tiro nella «guer-
ra» alla prostituzione è stato il
dirigente del commissariato di
Sesto San Giovanni, dottor
Walter Favini, che ha attinto
direttamente dalla legge Mer-
lin. «Ai sensi di questa legge -
spiega infatti Favini - ritenia-
mo che i clienti che accompa-
gnano le prostitute sul posto
di lavoro a bordo della propria
auto, incorrono nel reato di
favoreggiamento».

L’operazione è scattata lun-
go i marciapiedi sestesi la not-
te fra lunedì e martedì. Una
trentina di poliziotti agli ordi-
ni del vice questore Favini si
sono appostati ed hanno
aspettato che i clienti caricas-
sero a bordo delle proprie au-
to le ragazze. Con pazienza
hanno quindi atteso il loro ri-
torno dopo essersi appartati
con le ragazze. Non appena le
«lucciole» albanesi sono state
riportate nel posto dove erano
state avvicinate, i poliziotti
sono schizzati fuori dai na-
scondigli per identificare i
clienti. Due immigrati cinesi e
due italiani: un fornaio e un
impiegato, tutti residenti a
Milano. Un deterrente ben
maggiore delle multe, peraltro

salate per fermata vietata, pre-
viste dagli ordinamenti comu-
nali entrati in vigore l’agosto
scorso: minimo 330.000 lire.

Da parte sua, il primo citta-
dino sestese, Filippo Penati,
ha espresso parere favorevole
al provvedimento innovativo
messo in atto dal commissa-
riato diretto dal dottor Favini,
auspicando nel contempo
una rapida revisione della leg-
ge Merlin.

«Ritengo che si debbano
usare tutti gli strumenti legali
per contrastare la criminalità
organizzata, che spartendosi il
territorio, costringe in schiavi-
tù tante giovani donne - ha
detto il sindaco -.Occorre - ha
proseguito il sindaco - un
fronte compatto di cui gli am-

ministratori dei comuni devo-
no essere tra i promotori, per
tutelare ed aiutare la liberazio-
ne delle donne che, certo non
per loro scelta, sono oggetto
di questo mercato». «Auspico
- ha concluso Penati - che in
Parlamento, in tempi brevi,
inizi l’iter procedurale per una
revisione della legge Merlin,
tema ormai improcrastinabile
per il nostro paese».

Intanto prosegue la lotta al-
la prostituzione della sezione
buoncostume della questura
di Firenze. La scorsa notte,
venti lucciole dell’Est, di età
compresa fra i 20 e i 31 anni,
sono state fermate e portate in
questura.

Le ragazze provengono da
Bosnia, Albania, Ucraina e

Moldavia; nessuna di loro ha
un regolare permesso di sog-
giorno e nei prossimi giorni
verranno rimpatriate. Il pattu-
glione della buoncostume ha
interessato le zone di Firenze
nord (Novoli e viale Guidoni)
e Firenze sud.E controlli anti-
prostituzione sono stati effet-
tuati anche a Bergamo. I mili-
tari hanno identificato 26 ra-
gazze, perlopiù provenienti
dai Paesi dell’Est, ma anche
nigeriane e marocchine.Sette
ragazze sono risultate clande-
stine per cui sono state ac-
compagnate in Questura.

Non solo. I carabinieri, inol-
tre, hanno elevato nel corso
della stessa operazione 17
contravvenzioni ad altrettanti
automobilisti.

Ancora riserbo della famiglia

Gravi, ma stazionarie
le condizioni di Battisti

Madre sofferente di depressione

Uccide figlia ventenne
mentre sta dormendo

Un boato ieri sera. Nessun ferito

Stromboli, nuova eruzione
Panico tra i turisti

MILANO. Stazionarie le condizioni di Lucio Battisti. Al San
Paolo,dove il cantautoreèstatotrasferitonelrepartorianima-
zione, si respira un’atmosfera blindata. Chi parla rischia di es-
sere licenziato. La direzione sanitaria continua a ribadire il ri-
tornello di sempre: «Non possiamo dare notizie per questioni
di privacy», nel rispetto della consegna del silenzio imposta
dai familiari. Qualcosa comunque trapela. «Le condizioni di
Battistisonoserie,manonstannoprecipitando».

Le porte del reparto rianimazione sono serrate. «È severa-
mente vietato entrare», ammonisce un cartello. Ed è inutile
suonare. Possono entrare soltanto i parenti stretti, ma soltan-
todopoesserestatiidentificati.Battistièlì, inunodiqueiquat-
tro lettidella rianimazione.Aportarcelo, l’altramattina, sono
statealcunecomplicazioni respiratoriechehannofattoteme-
re ilpeggio,quandoormai siventilavache il cantautore sareb-
bestatodimessoabreve.

Difficile anche il contatto con gli altri pazienti dell’ospeda-
le.Eneicorridoisi respiraun’ariadiscontento.«Si fannotante
storieecisidimenticacheinquestoospedalecisonocentinaia
di persone nelle stesse condizioni per i quali la legge sulla pri-
vacy conta poco o nulla». Ma il problema, dice il direttore ge-
neraleFrancoSala, èsemplice.«Se la famigliachiedeil silenzio
si stabilisce un’alleanza fra paziente struttura ospedaliera». E
ribadisce che Lucio Battisti non è in riaminazione bensì in te-
rapia intensiva,«dove è possibile monitorare la situazionecli-
nica con continuità». Anche l’equipe dei sanitari intorno al
letto del cantautore è ristrettissima, per prevenire possibili fu-
ghedinotizie.

FIRENZE. Barbara aveva un brutto mal di testa lunedì
scorso. Era andata a letto per cercare di star meglio.
Così si è addormentata quasi subito e non si è nem-
meno accorta di passare dal sonno alla morte men-
tre una pallottola di fucile da caccia calibro 12 le
sfondava il cranio. A spararle è stata la madre, Anna
Maria Santini, 60 anni, in preda a un terribile raptus
di follia. La tragedia è avvenuta poco dopo la mezza-
notte di lunedì, in una calda notte di fine estate in
una frazioncina di Arezzo.È buio pesto su cosa è suc-
cesso, soprattutto nella mente di Anna Maria, che
pare soffrisse di qualche problema di depressione,
ma niente di particolarmente grave. Sta di fatto che
poco dopo la mezzanotte, mentre passava il treno, è
risuonato un colpo di fucile. Lo hanno sentito tutti
in paese, anche Tosco Magnanensi, marito di Anna
Maria Santini e padre di Barbara, che in quel mo-
mento stava giocando a carte in un locale poco di-
stante.

Sulle prime, al tavolo delle carte nessuno ha pen-
sato alla tragedia, però lo sparo proveniva proprio
dalle parti di casa Magnanensi, così - insieme agli
amici - Tosco ha deciso di andare a vedere che cosa
fosse successo. E che c’è qualcosa che proprio non
andava se ne sono accorti subito i vicini di casa, che
dopo lo sparo hanno visto accendersi e spegnersi le
luci di casa Magnanensi.E poi hanno visto la signora
Anna Maria affacciarsi al balcone e farfugliare delle
frasi sconnesse. Le volanti e Tosco con il suoi amici
del bar sono arrivati quasi nello stesso momento.

ROMA. A distanza di 15 giorni il vulcano a Stromboli,nell’ isola
dell’arcipelago eoliano, si è improvvisamente risvegliato alle
19,15 di ieri con un violento boato che ha fatto esplodere una
delle bocche, nella zona «La Bronzo». Pietre e lapilli sono stati
scaraventati ad un’altezza rilevante e l’eruzione è stata avvertita
in tutto il territorio: panico tra i residenti e soprattutto tra i nu-
merosi turisti. L’attività eruttiva ha provocato incendi nella zo-
na alta e nell’area denominata «Piscità», ma il vento di scirocco
ha spinto le fiamme verso la località «Sciara Vecchia», che scen-
dedirettamenteamare.Diversigruppidiescursionistichesi tro-
vavano in cima sono immediatamente scesi. I carabinieri e i nu-
merosi volontari sono stati impegnati nelle operazioni di con-
trolloespegnimentodeifocolai.Facendoilpuntodellasituazio-
ne alle 21,30 i carabinieri hanno confermato che le comitive di
turistidirette invettaconunaguidasonotutterientratein«zona
di sicurezza». I militari e i volontari hanno continuato le perlu-
strazioni, nell’ipotesi che potessero esserci dispersi fra quanti
avesserodecisodicompiereun’escursionealcrateresenzal’ausi-
lio di personale specializzato. Le operazioni sono state resediffi-
coltose dal forte vento che spira sull’isola. L’attività eruttiva co-
munque è andata progressivamente scemando, mentre la piog-
gia ha avuto ragione degli ultimi focolai. Oggi èprevisto l’arrivo
di personale della protezione civile proveniente da Messina per
unaispezioneeperindividuarelequoteoltre lequalivietarel’ac-
cesso alla sommità del vulcano. Nella tarda serata si è avuta la
conferma che tutti gli escursionisti sono rientrati. Gli ultimi ad
essere stati individuati e riaccompagnati nei loro alloggi sono
statiquattroturistitedeschi.

COMUNE DI CINISELLO BALSAMO
Provincia di Milano

È pubblicato all’Albo Pretorio del Comune dal 9 settembre 1998 al 7 ottobre
1998 il seguente avviso di deposito: Controdeduzioni e accoglimento delle
osservazioni presentate alla variante parziale al P.R.G. vigente all’area del P.S.
2.8. Approvazione dei nuovi elaborati e riadozione della variante medesima.
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Alla vigilia dell’ottantesimo compleanno, il presidente della Repubblica a Cuneo affronta il tema caldo dei rapimenti

Scalfaro «boccia» la legge sui sequestri
Sul caso Sgarella: «Tutto ciò che rientra nelle norme e le rispetta, certamente è fattibile»
Tre priorità per una riforma: vita dell’ostaggio, cattura dei colpevoli, niente arricchimenti

DALL’INVIATO

CUNEO. «Tutto ciò che è previsto
dalle leggi, e rispetta le leggi, certa-
menteèfattibile». Sembraunatauto-
logica ovvietà. Ma Scalfaro vuol far
capire che, secondo lui - una volta
confermate le versioni ufficiali - il ca-
so Sgarella ha camminato dentro
questibinari. Enellapolemicacheda
parte del Polo ha investito il governo
e soprattutto il ministro Napolitano,
il presidente prende parte, conse-
guentemente,perquest’ultimo.Però
c’è qualcosa che non va, e in questo
qualcosa non c’entrano né il gover-
no, né i magistrati di Milano. Vale a
dire: non va la legge sui sequestri.
Chenonconvincevailministrodegli
Interni, Oscar Luigi Scalfaro, già nel
1983, quando era ancora una mera
ipotesi legislativa. L’Inquilino del
Quirinalesediciannidopo,sullabase
dell’esperienza compiuta, non ha
fondamentalmente cambiato idea.
Soprattutto per la misura, ritenuta,
sia dallo Scalfaro ministro, sia dallo
Scalfaro presidente, astratta e vessa-
toria, del blocco dei beni. L’ha detto
ieriScalfarodiscorrendoconigiorna-
listi aCuneoallavigiliadel suoottan-
tesimocompleanno.

Il presidente della Repubblica ha
voluto anche indicare le priorità da
tener presenti nel caso che il Parla-
mentoponessemanoaunarevisione
della legge. Che nelle vicende dei se-
questri sono sempre tre: la difesa del-
la vita degliostaggi, la catturadei col-
pevoli e sanzioni pesanti, meccani-
smi che impediscano l’arricchimen-
to dei criminali. E sembra di capire
che nella vicenda dell’imprenditrice
di Domodossola la prima, ma anche

la terza condizione - nel caso che fos-
se confermato il mancato pagamen-
to del riscatto - sarebbero state soddi-
sfatte.

L’invitoèa«disseppelliredagli sca-
vi» una vecchia intervista pubblicata
dal «Tempo» di Roma il 24 dicembre
1983. Quand’ancora la norma che
congela i beni dei familiari degli
ostagginoneraunarealtàScalfarodi-
chiarava che sarebbe stato «certo
molto perplesso dinanzi alla propo-
sta di una legge ad hoc». Per unmoti-
vo di opportunità: «Non so franca-
mentesel’opinionepubblicasarebbe
consenziente al fatto che la famiglia
di un sequestrato finisse sul banco
degli imputati». E per una ragione
che attiene alla psicologia: «Non so
che impressione farebbe se si cele-
brasse un processo a carico dei fami-
liari di un sequestrato i cui rapitori lo
Stato non sia riuscito a identificare e
ad assicurare alla giustizia. Sul banco
degli imputati finirebbe la vittima».
Poco «persuaso» del blocco dei beni,
allora disposto dalla magistratura in
occasione del rapimento di Anna
Bulgari, il responsabile degli Interni
s’era detto anche in quei giorni in
unapubblicadichiarazioneaNapoli.
Mentre, inun’altraintervistaa«L’Eu-
ropeo» aveva indicato in alternativa
la strada di «costringere i rapitori a
sbattere la testa a muro nell’impossi-
bilità di riciclare i bottini». Fin qui lo
Scalfaroministro.

Sono passati gli anni «e maturano
tante cose», in quei giudizi ci sarà
qualche virgola cadùca, ma quei pre-
cetti reggono ancora. Ma sorge una
corposa obiezione. Il caso Sgarella
sembrerebbe aver confermato un
vecchio sospetto. Che non esista per

lacriminalitàorganizzatasololapos-
sibilità di un lucro monetizzabile in
miliardi di riscatto. Ma anche il ri-
schio che una trattativa con un «Rii-
na calabrese» porti a una nuova pun-
tata alla ricorrente telenovela di una
legittimazione della mafia come in-
terlocutrice dello Stato. Ed è stata
evocata pure la preoccupazione che
nepossapersinoscaturireunacatena
disequestriconl’obiettivo«politico»
di cumulare non più i «guadagni» e i
«soldi» di cui parla Scalfaro, ma piut-
tostobenemerenzedeibossalcospet-
todelloStato.

Su questo rischio Scalfaro ieri ha
preferito, purpressatodaunaspecifi-
ca domanda, non sbilanciarsi: «Non

voglioentrarenelmerito,inaltresedi
si valuterà se è stata violata la legge».
Sulla questione dell’opportunità o
meno di simili «trattative», per la ve-
rità, il presidente s’è pronunciato in
passato solo una volta. Raccontò il 9
maggio scorso, nel ventennale del-
l’uccisione di Aldo Moro, di aver
chiestodurante laprigioniadellosta-
tista a Zaccagnini se, secondo lui, Al-
do Moro avrebbe condiviso la «linea
della fermezza» nel casochenellaco-
siddetta «prigione del popolo» si fos-
setrovatoalsuopostoilsegretariodc.
A unaprima lettura era sembratoche
Scalfaro - almeno in materia di Br -
sposasse le tesi trattativistiche. Ma
più tardi il capo dello Stato avrebbe

smentito. E forse anche per il peso di
questa recente polemica ieri - a pro-
posito di ben altro tipo di sequestri -
Scalfaro ha evitato di prender netta-
mentepartito.

C’èanchedell’altro: se irregolarità,
del resto, s’è verificata, la «sede com-
petente» deputata a giudicare del
comportamento del pm Alberto No-
bili, sarebbe un eventuale procedi-
mento disciplinare. Ci dovrebbe
pensare il Consiglio superiore della
magistratura. Organismo che Scalfa-
ro presiede. Ma che non può condi-
zionare emettendo davanti alle tele-
camereunasentenzapreventiva.

Vincenzo Vasile
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IN PRIMO PIANO

«Opposizione durissima»
An promette battaglia
e a ottobre torna in piazza
ROMA. È iniziata «la campagna
d’autunno» di An, «per battere Pro-
di nel Paese». Ma non è previsto
l’impegno per le riforme. «Nessuno
sostiene che non siano importanti,
ma per farle ci vuole un consenso
largoe oggi nonci sonolecondizio-
ni per realizzarlo. La partita è tutta
nella maggioranza, tra chi - Prodi e
Veltroniintesta-ritienecheèauspi-
cabile un clima di scontro e gli altri.
Il problema è loro e se, certo, si pre-
sentano con queste proposte sulla
giustizia, delle vere sceneggiate, al-
lora...Certo noi non abbiamo alcu-
na intenzione di parteciparvi».
Gianfranco Fini respinge al mitten-
te senza attenuanti la proposta for-
mulata ieri da Mussi a nome dell’U-
livo.«Unospecchiettoperleallodo-
le», l’ha definita Alfredo Mantova-
no, responsabile giustizia. «È inac-
cettabile -haaggiuntoFini -propor-
re di istituire la commissione Tan-
gentopoli dopo l’elezione del capo
delloStato.Oritengonochelacom-
missione sia utile e la
votano, oppure no.
Noi il 23 la voteremo,
non abbiamo inten-
zione di seguire le
acrobazie dialettiche
dell’Ulivo». Il pac-
chetto proposto dal-
l’Ulivo è però conside-
ratoancheunpericolo
di «imbrigliamento»,
a cui An ha deciso di
sfuggire perché ha
scelto - come è stato
detto nella riunione
dell’esecutivo - un al-
tro gioco, che non è
più quello dei vertici,
ma quellodel confrontoconlagen-
te, in piazza. «Fallita la bicamerale -
spiega PublioFiori - finito il ruolo di
Fini nel rapporto con D’Alema che,
se fosse continuato, avrebbe com-
portato la nostra subalternità, ab-
biamo concordato che con il ballet-
to dei vertici non si risolve nulla. E
così è tornata in primo piano l’ispi-
razione sociale, la ricerca di un’i-
dentitàequindidell’autonomiaan-
cherispettoaForza Italia».An,dun-
que, ha decisodi procedere comun-
que sulla strada tracciata e indicata
daFini inconferenzastampa-inoc-
casione della presentazione delle
primarie per le elezioni provinciali
diRoma.Lavoro, legalitàesicurezza
(enonèmancatounattaccodurissi-
mo sulla trattativa dello Stato con i
sequestratori della Sgarella), difesa
dei valori. Questi i tre punti della
campagna d’autunno che deve ser-
vire a dare un volto all’opposizione

che inparlamento -haspiegatoFini
- non riesce a far venir fuori «la crisi
di consenso del governo, mentre è
avvertitanelpaese,comeèevidente
nei confronti di Visco che ha dovu-
to chiedere scusa in Tv». Tra le ini-
ziativedi opposizionec’è lamanife-
stazione per il lavoro che si terrà a
Roma la prima domenica di otto-
bre, una manifestazione del Polo a
cui An tiene particolarmente e che
farà comunque, anche nel caso in
cui gli alleati dovessero desistere. E
c’è anche la scelta di fare le primarie
per la scelta dei candidatiper le pro-
vinciali di Roma (un’idea del com-
missario del partito romano, Fran-
cesco Storace. Chiunque pubblica-
mente sottoscriverà il programma
elettorale di An e verserà almeno
20mila lire per la campagna eletto-
rale potrà indicare un candidato;
chiunque può candidarsi, toccherà
comunque poi al gruppo dirigente
delpartitoselezionareleproposte).

Insomma niente più patti della
crostata,maopposizio-
ne dura.E tornarenelle
piazze è una scelta che
non può dispiacere al-
l’ala berlusconiana del
partitocheinquestafa-
se, con la scelta dell’a-
zione nel sociale, è
messa in un angolo
(per questo Tatarella
non era presente alla
riunione dell’esecuti-
vo, la prima dopo la
pausaestiva?).«l’ubria-
catura tatcheriana è fi-
nita, il partito liberista
ha fattograndipassi in-
dietro», commenta

Fiori. Ma Ignazio La Russa comun-
que sottolinea cheAn «non si smar-
ca da Forza Italia». Ma in An non
tutti si fidanodiBerlusconi.«Èchia-
ra l’intesa tra luieCossiga, èeviden-
te il prefidanzamento tra Cossiga e
D’Alema». Il timore è di restare nel-
l’angolo, di tornare a fare l’ala estre-
ma, di essere speculari a rifondazio-
ne. EquindipervenirnefuoriAnha
sceltodigiocaresudueversanti:cer-
care un consenso a prescindere da-
gli alleati, pescando nel serbatoio
tradizionale, ma contemporanea-
mente allargandolo presentandosi
comeigaullistiitaliani.

Per questo Fini oggi vola a Lisbo-
na, per incontrare Seguin e tentare
di modificare il no di Chirac, che
nonvuoleilsuoingressonelgruppo
a Bruxelles, cioè il suo «ingresso» in
Europa.

Ro.La.

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro in visita a Cuneo D’Alberto-La Presse/Ansa

Fabio Mussi, capogruppo Ds alla Camera: «Il Paese non capirebbe se si facesse la commissione senza le riforme»

L’Ulivo insiste, il Polo chiude
Tangentopoli, l’opposizione ribadisce il no alla proposta della maggioranza
ROMA. Il Polo insorge e alza la
voce. La proposta della maggio-
ranza di fare la commissione su
Tangentopoli solo tra un anno e
di mettere mano, al contempo, al-
le riforme di cui la giustizia ha bi-
sogno, è «una provocazione», «un
ricatto». La parola d’ordine del
centro destra è: non siamo dispo-
sti a trattare, subito la commissio-
ne, andiamo al voto in Parlamen-
to il prossimo 23. Solo due espo-
nenti di Fi, Alfredo Biondi e Fran-
co Frattini usano toni più conci-
lianti e mostrano timide aperture
a un confronto che vada oltre le
forche caudine della commissio-
ne. Senza tuttavia transigere sui
tempi. Intanto l’Ulivo va avanti.
Anzi, le reazioni esagitate del Polo
sembrano aver sortito l’effetto di
ricompattare la maggioranza che
tiene duro sulla linea decisa nel-
l’incontro dei capigruppo, lunedì

sera, e si prepara alla riunione del
gruppo di lavoro previsto dal
coordinamento, fissata per doma-
ni. Vi parteciperanno anche i re-
sponsabili giustizia dei partiti.
L’obiettivo è proprio quello di de-
finire un preciso «pacchetto» sul-
la giustizia e di sciogliere il con-
tenzioso, ancora aperto, su que-
stioni rilevanti, dalle norme anti-
corruzione (vi sono tre leggi fer-
me al Senato che non hanno co-
pertura finanziaria), alla depena-
lizzazione del finanziamento pub-
blico ai partiti, alla legge sui
pentiti. E forse, in questa sede, si
affronteranno anche le proposte
avanzate da Di Pietro. In questo
modo, quando il 23 si accende-
ranno le micce sulla commissio-
ne, l’Ulivo potrà disporre di
un’arma in più per convincere il
Polo a dialogare.

Intanto però, il dialogo è inter-

rotto. Fi e An si muovono a falan-
ge: è esclusa la possibilità di qual-
siasi legame tra la commissione e
le riforme, inaccettabile ogni rin-
vio a dopo le elezioni al Quirina-
le. Beppe Pisanu, Fi tuona: «L’Uli-
vo offre un’allodola ma chiede in
cambio un cavallo». Gli fanno
eco Enrico La Loggia e Claudio
Scajola, che giudicano rispettiva-
mente le proposte dell’Ulivo «un
diktat» e un «pacco bomba». An
segue a ruota, da Fini, a Mantova-
no, a Fiori...

Ma il fuoco di fila del Polo ha
finito per provocare spostamenti
significativi anche fra chi, nella
maggioranza, è sempre stato pala-
dino della commissione. Così Na-
tale D’Amico, Ri, lascia intendere
una modifica di posizione del suo
gruppo: «In questo clima l’istitu-
zione della commissione tende a
farsi inopportuna, se non impos-

sibile». Anche i Verdi non ci stan-
no a far terra bruciata su tutto per
mantenere in piedi solo la com-
missione. Secondo il portavoce
Luigi Manconi «le risposte sprez-
zanti del Polo rivelano che l’isti-
tuzione della commissione era un
mero pretesto». Pecoraro Scanio
sospetta, a questo punto, che ci
sia nel Polo una volontà di perde-
re tempo per arrivare alla prescri-
zione dei reati di Tangentopoli.
Lo stesso Marco Boato, relatore
per la giustizia in Bicamerale, giu-
dica la reazione del Polo «miope e
sbagliata» perché «la questione
giustizia non può essere ridotta
solo alla commissione di inchie-
sta». Un tasto sul quale ribatte il
responsabile giustizia dei popola-
ri, Pietro Carotti: «Le repliche del
centro-destra parrebbero mostrare
che il Paese ha più bisogno di
commissioni che di riforme». Il

capogruppo dei Ds alla Camera,
Fabio Mussi, dichiara di essere
«sconcertato»: «Noi abbiamo
chiesto due cose molto semplici:
poche settimane in più per realiz-
zare la commissione e la manife-
stazione di una volontà politica
concreta di procedere ad altre ri-
forme. Non credo che il Paese ca-
pirebbe se non facessimo più le ri-
forme ma solo la commissione su
Tangentopoli».

Nell’Ulivo gli strumenti dei par-
titi sembrano suonare all’uniso-
no. Anche quelli dei socialisti,
che pure hanno già annunciato
che il 23 voteranno comunque
per la commissione. E in questo
spazio potrebbe incunearsi il Polo
che sta maturando l’idea di votare
proprio il progetto di legge dello
Sdi.

Luana Benini

INTERVISTA Il responsabile Fi della giustizia: «Il Paese aspetta ed è ingiusto condizionare il varo di nuove norme»

Pecorella: «Ma le riforme non c’entrano»
ROMA. Professor Pecorella, lei
che è responsabile dei problemi
della giustizia per Forza Italia, co-
sa pensa del pacchetto di propo-
stedell’Ulivo?

«Non si può non essere d’accordo
sull’urgenzadiprocederealleriforme
in materia di giustizia, che non sono
più rinviabili. Perquestononmisen-
to di condividere la posizione di chi
dice: prima le riforme e poi la com-
missioneTangentopoli,oviceversa».
Cioèbisogna fare le riformeapre-
scinderedellacommissione?

«Le riforme sulla giustizia sono un
bene comune, non appartengononè
alPolonèall’Ulivo,maalPaeseenon
si possono condizionare a niente.
Quello che manca, però, in questo
momento è un modello di giustizia.
Nessuno ha fatto ancora una propo-
sta per unnuovomodellodigiustizia
chelarendapiùgiustaefunzionante.
Questo è il nodo centrale e su questo
io sto lavorando in Forza Italia. E
quindi il confronto avvenga su mo-
delli. Quello del processo penale of-
ferto da Flick è apparentemente effi-

cientista - mi riferisco alle riforme in
materia di patteggiamento, di giudi-
zioabbreviato,digiudiceunico,ecc.-
ma nella realtà non consente di usci-
re dall’empasse. Quindi le forze poli-
tiche devono avviare un confronto
sereno e leale perché prevalga uno o
l’altro modello, oppure se ne scelga
unterzo».
Il confronto su questi modelli de-
veavvenireinParlamento?

«Si dovrebbe riuscire a pensare alla
giustizia in sè, anziché alla giustizia
funzionale a interessi di parte. Se si
riuscisse a fare ciò, se si riuscisse a
pensare quasi come degli scienziati e
non come politici alla giustizia, forse
al momento del voto la coscienza di
ciascuno sarebbe conseguente. Il re-
cuperodellabicameraleo il138com-
porterebbe un blocco troppo lungo
dei lavori. Avviata la discussione in
aula, sarebbe poi compito delle com-
missioni realizzare le proposte. Oggi
la Costituzione consente di fare sulla
giustiziaordinariaquasitutto:niente
impedirebbe, per esempio, di fare un
concorsounicopergiudiciepmepoi

una seconda selezione per l’avvio
della carriera del giudice e la carriera
del pm. Certo con sbarramenti inter-
niperilpassaggiodaunaall’altra.An-
zi, su questo versan-
telaCostituzioneat-
tuale è più rigorosa
della formula che si
voleva adottare con
la bicamerale. In-
somma per le rifor-
me non c’è bisogno
distrutturechebloc-
canotutto».
Questa sua propo-
sta non coincide
con quella di Vel-
troni per una ses-
sione sulla giusti-
zia?

«In un certo senso
sì,marichiedecome
presupposto che ogni parte politica
denunciqualeè ilsuomodellodigiu-
stizia, comedicevoprima. Inutileè la
discussione se non si sa cosa si vuole.
E oggi è questo il rischio che si corre.
Ho visto, comunque, che l’Ulivo si è

già mosso con gli stati generali sulla
giustizia, adesso tocca al Poloo per lo
meno a Forza Italia, che dovrà venir
fuoriconunsuochiaroprogetto».

Lepropostedell’Ulivoprevedono
un percorso preciso: discussione
sulle norme anticorruzione, sul
pacchetto Flick e poi commissio-
neTangentopoli,damettereal la-
voro comunque dopo l’elezione

del capo dello Stato. Condivide
questoscadenzario?

«Non credo che ci sia una ragione
per collegare la commissione all’ele-
zione del capo dello Stato, perché la
commissionenonlapensocomeuna
sede dove si devono creare veleni per
quello che potrà essere scelto come
capo dello Stato, o forse - anche se
non viene detto - come sede di pat-
teggiamenti e scambi per appoggiare
questo o quell’uomo politico. Per
quanto riguarda le priorità, direi che
logica imporrebbeprimadi farechia-
rezzasuquellocheèaccadutoepoidi
fare nuove norme. Sul piano politico
credo che non si debbano porre con-
dizioni nè da una parte nè dall’altra:
le riforme devono andare avanti per
conto loro, così come la commissio-
ned’inchiesta,chiarendobenesuco-
sadeveindagare».
Quindi per lei le cose dovrebbero
procedereparallelamente?

«Sì e nei tempi necessari per discu-
tere l’una e l’altra, non come condi-
zionel’unadell’altra.Entrambeleco-
sesonourgenti».

Ma naturalmente non si sfugge
dalsospettocheilPolo,inpartico-
lare Forza Italia, voglia la com-
missione per processare i magi-
strati.

«Intanto la maggioranza lo sareb-
be anche in commissione e quindi
controllerebbe il lavoro da fare. Inol-
tre di questa commissione non do-
vrebbe far parte chiabbiaqualche in-
teresse personale o professionale. Io,
che come avvocato mi sto ancora oc-
cupando di persone coinvolte in
Tangentopoli, non dovrei farne par-
te, perché si creerebbe comunque un
conflitto di coscienza tra i due ruoli.
Inoltre,se la leggedefinissemoltobe-
neciò che lacommissionepuòonon
puòfare - cioènondovrebbevalutate
sentenze, singoli atti giudiziari, sin-
goli magistrati, singoli comporta-
menti, ma solo la globalità del feno-
meno, così comeavviene per la com-
missione antimafia - questo sarebbe
unagaranzia».
Cosa pensa della proposta Di Pie-
tro per un condono in alcuni casi
diTangentopoli?

«Mi sembra inutile. O c’è il proble-
madisfoltire lependenzegiudiziarie,
peril rischiodiprescrizioni,oppuresi
fanno processi. Non vedo nessun
motivo di perdonare un colpevole.
Più ragionevole una soluzione del ti-
po: lasciamo i reati più gravi, come
quelli di concussione e corruzione,
concentriamo su questi l’attività del-
la magistratura affinché porti a com-
pimento i processi. E facciamosul re-
sto un’amnistia. Oppure, viceversa,
si ritiene di poter fare i processi? Fac-
ciamoli,masenzapensarediapplica-
re poi il condono, perché questa sa-
rebbe la soluzione peggiore. Anche
per evitare il rischio di rilanciare in-
chieste tardive, perché con le atte-
nuanti chi per 4 anni è stato zitto po-
trebbe essere incentivato a far accuse
falseotendenziose.Dunqueiproces-
si vanno fatti e i colpevoli puniti. Se,
conlependenzeattuali,nonsiriesce,
eliminiamo quelli meno gravi che
comunque andrebbero in prescrizio-
neelavoriamosuquellipiùgravi».

Rosanna Lampugnani

«Lapropostadi
DiPietro sul
condonomi
sembra inutile,
casomaiè
meglio
un’amnistiache
copra i reati
menogravi»
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Ligabue
Il concerto
non si farà

Pubblico in eccesso
al film di Ferrara
Proiezione sospesa

Delusione tra i fan di Ligabue pre-
senti al Lido. L’attesa festa-concerto
che il musicista e neo regista avrebbe
dovutotenereincontemporaneaalla
presentazione del suo film «Radio-
freccia» è stata annullata. L’idea era
quella di costruire un piccolo palco
per permettere a Ligabue di imbrac-
ciare la chitarra e suonare qualche
pezzo, ma gli impegni sul set non
hanno lasciato il tempo a Ligabue di
pianificareconlasuapresenza.

Ieri serapocoprimadellaproiezione
per la stampa del nuovo film di Abel
Ferrara «New Rose Hotel» l’eccessiva
pressione del pubblico ha provocato
una sospensione. È intervenuta an-
chelapoliziachehacercatodicalma-
re gli animi. Dopo i disagi dei giorni
scorsi, questa è stata l’ennesima ri-
prova che qualcosa nell’organizza-
zione non va. Solo alle 22,20, dopo
l’ingresso (fischiato) della polizia, è
potutainiziarelaproiezionedelfilm.

Il regista di «Vite
in sospeso»:
«Parlare di
terrorismo è tabù
come parlare
di Resistenza ma
molte cose oggi
sono cambiate
in meglio»
«So che non si
riconosceranno
nel film ma non
ho voluto
rappresentare le
loro vite». E lo
hanno scritto

LA RECENSIONE

Sguardo non fazioso
sui riti quotidiani
di una microcomunità
DALL’INVIATO

VENEZIA. Non vogliono essere
chiamati terroristi. Dicono che il
terroristaèquellochemette lebom-
be e uccide a casaccio; loro no, indi-
viduavano con cura «il bersaglio» e
poi lo freddavano mentre usciva di
casa o vi ritornava, sparandogli pre-
feribilmente alle spalle. Molti sono
finiti incarcere,parecchisonousciti
in virtù delle «leggi eccezionali»,
molti ancora, alcune centinaia, so-
no fuggiti a Parigi, dove risiedono
da anni, continuando a esibire lo
status di «esuli» politici. È di loro
che parla Vite in sospeso di Marco
Turco, e non ci sarebbe da stupir-
si se qualcuno di essi piovesse qui
al Lido stamattina, in corrispon-
denza con la proiezione aperta al
pubblico, come fece Scalzone a
Cannes all’epoca di La seconda
volta.

Non c’è niente da fare: ogni
volta che il cinema si accosta agli
anni di piombo fioccano polemi-
che. Troppo recenti sono i lutti,
troppo offensive (con rarissime
eccezioni) le argomentazioni dei
brigatisti perché l’argomento
non provochi nuove ulcerazioni.
Vedrete che accadrà anche con
Vite in sospeso. Anzi, riaccadrà: vi-
sto che già a giugno, sulla base
della sola lettura del copione, i la-
titanti Andrea Morelli, Pino Mi-
trani, Livia Scheller e Domenico
De Feo spedirono una lettera al-
l’Unità nella quale si accusava
Turco di «raccontare falsità»: «La
storia presenta situazioni invero-
simili, i dialoghi sono zeppi di
luoghi comuni. Questo film ispi-
rerà reazioni di ripugnanza verso
i suoi personaggi: visti come mi-
serabili, immorali, indegni di una
nuova comunità. Per questo ci
sentiamo offesi».

È proprio così? Vite in sospeso
sviluppa un reportage televisivo
realizzato a Parigi nel 1996 dallo
stesso Turco. Nessuno «rifugiato»
della comunità italiana protestò
allora, e anzi ci furono parole d’e-
logio per Turco. Ma nel passaggio
alla fiction ecco che il film diven-
ta improvvisamente «offensivo»,
si direbbe solo perché i personag-
gi si adeguano alla legge dello
spettacolo. Si racconta infatti
l’incontro tra un giovane giorna-

lista italiano, Jacopo, e suo fratel-
lo, Dario, da anni scappato in
Francia, dove si è rifatto una vita
come dirigente di una multina-
zionale. È l’inverno del 1988. I
due si sono visti tre volte in tutto,
ma il matrimonio di Dario per-
mette a Jacopo di fermarsi qual-
che giorno nella casa del fratello.
Dario ha ucciso, e questo fa la dif-
ferenza. Intanto gli ex compagni
di lotta cominciano a guardare
con sospetto all’intruso che vor-
rebbe girare un reportage sulla lo-
ro condizione di «esuli». L’arresto
(per droga) di uno di loro rafforza
il clima di ostilità, e quando una
ragazza trova nel portafogli di Ja-
copo un vecchio tesserino da ca-
rabiniere scattano le contromisu-
re.

Non essendo un documenta-
rio, Vite in sospeso gioca un po‘
sulla suspense della situazione,
sulla paranoia che alimenta gli
atteggiamenti sempre più nervosi
e carbonari degli ex brigatisti. Ma
lo sguardo del regista - tra l’altro
sostenitore dell’amnistia per quei
reati - non è fazioso: Turco rovi-
sta nelle ritualità estenuata di
quella microcomunità, restituen-
done i discorsi, le miserie umane
e le asprezze ideologiche, la «nor-
malità» della loro esistenza pari-
gina. Certo non li ritrae da perse-
guitati, perché tali non sono.
Semmai cerca attraverso il perso-
naggio di Jacopo, ben reso da
Massimo Bellinzoni, di stabilire
un confronto tra chi non ha vis-
suto quegli anni e chi ne è stato
convinto protagonista.

Ad esempio, la scena nella qua-
le Isabella Ferrari rievoca l’ucci-
sione di un dirigente d’azienda,
di cui notò il calzino bucato nel-
l’atto di cadere, è piuttosto toc-
cante, così come si può condivi-
dere l’amara riflessione del perso-
naggio interpretato da Ennio
Fantastichini: «Dieci anni di
guerra e di morti non si risolvono
né coi carabinieri né con gli ap-
pelli sui giornali». Ma, per Dio, ci
sarà mai al cinema e nella realtà
un ex terrorista capace di dire
semplicemente: «Ho sbagliato
tutto, chiedo perdono del dolore
che ho causato».

Michele Anselmi

Rifugiati
dipiombo
Rifugiati
dipiombo

Qui sopra
Ennio Fantastichini
in una scena
di «Vite in sospeso»
Sotto, al centro,
Michele Placido in
«Del perduto
amore» e, a destra,
James Caan
in «Poodle Springs»

DALL’INVIATA

VENEZIA. Il cinema riapre il dossier
terrorismo. L’ha già fatto di recente
con La seconda volta di Calopresti o
La mia generazione di Wilma Laba-
te. Ed ecco Vite in sospeso, che spo-
sta il discorso sul versante rifugiati.
A Parigi sono una piccola comuni-
tà, un microcosmo. Gente che ha
tentato di rifarsi una vita, inseren-
dosi nel mondo del lavoro e met-
tendo su famiglia, ma senza riu-
scirci fino in fondo perché il passa-
to non si cancella. E tornare a casa
significherebbe affrontare la gale-
ra.

A meno di un indulto. E Marco
Turco - 38 anni, esordiente, già al-
lievo di Gianni Amelio - alla paci-
ficazione si dice favorevole: «Non
sono in grado di dare un giudizio
politico, ma i tempi mi paiono
maturi per un’amnistia, che per-
metterebbe di discutere serena-
mente di ciò che è accaduto e an-
dare avanti. Molte cose, oggi, sono
cambiate in positivo». E poi l’esi-
lio, dice, è già sentito da queste
persone come una pena.

Non è facile parlare di terrori-
smo. «Un po‘ come la Resistenza,
resta un argomento tabù, un tema
che non abbiamo ancora metabo-
lizzato», osserva Ennio Fantasti-
chini. È lui Dario, il rifugiato che
non sa affrontare le sue colpe.
Mentre Turco, consapevole di pos-
sibili polemiche, rivendica innan-
zitutto l’onestà del progetto. Vite

in sospeso ricalca in qualche modo
la sua esperienza. Nella finzione
un giovane giornalista ritrova il
fratello espatriato da dieci anni.
Scopre che ha ucciso.
Cerca di capirne le
motivazioni. Comin-
cia a intervistare i
suoi compagni di esi-
lio. Suscita in loro
una diffusa paranoia.
E anche Vite in sospe-
so nasce da un docu-
mentario realizzato
da Turco per Raitre
(Storie vere). E dunque
lavora sul vissuto evi-
tando i giudizi mora-
li. Sposta però il tutto
nell’88. «Per calcare
la mano sulla paura,
perché in quel perio-
do, con la coabitazione tra il presi-
dente Mitterrand e la destra al go-
verno, ci furono effettivamente al-
cuni arresti. Ma la situazione si è
riproposta mentre giravamo il film
a Parigi: il trattato di Schengen,

abbattendo le frontiere, sembrava
costringere la polizia francese a
consegnare i rifugiati».

La sceneggiatura non è piaciuta
ai diretti interessati. I
quattro ex terroristi
intervistati per la tv -
Andrea Morelli, Pino
Mitrani, Livia Scheller
e Domenico De Feo -
scrissero una lettera in
cui si definivano «le si-
tuazioni inverosimili, i
personaggi caricatura-
li, i dialoghi zeppi di
luoghi comuni». Que-
sto film, aggiungeva-
no, «ispirerà reazioni
di ripugnanza verso i
suoi personaggi: mise-
rabili, immorali, inde-
gni di una nuova co-

munità che si prefigura in questa
Italia di fine secolo». Turco, dal
canto suo, pensa che il problema
stia proprio nel non voler essere
raccontati. «So già che non si rico-
nosceranno. E infatti non ho volu-

to rappresentare le loro vite». D’al-
tra parte ammette di aver girato
con stile documentaristico: mac-
china a mano, scene dal vivo in
metropolitana o nei caffé. Aumen-
tando inevitabilmente l’effetto ve-
rità.

Già militante della Fgci, Turco
ha anche chiesto a suo padre Um-
berto di recitare nel ruolo di un pa-
dre anche lui del Pci. «Ho voluto
rappresentare tre visioni del comu-
nismo, la sua, quella di chi ha scel-
to la lotta armata, quella di un ra-
gazzo nato negli anni Sessanta che
quelle cose le ha lette solo sui li-
bri».

Non parla di pentimento, Vite in
sospeso. «Perché il pentimento non
appartiene alla loro cultura». È for-

tissimo, viceversa, il tema del per-
dono impossibile. Delle vittime
verso gli assassini, degli assassini
verso se stessi. Dario dice a un cer-
to punto «dieci anni fa ho sparato,
oggi non lo rifarei, eppure sono la
stessa persona». Mentre Fantasti-
chini, 43 anni, lotte radicali per il
divorzio e l’aborto, considera gli
italiani un popolo di ignavi, inca-
paci di fare scelte e pagarne le con-
seguenze. E dice: «il pentimento è
qualcosa di confuso, credo che il
film parli piuttosto del dolore di
queste persone, che non possono
neppure guardare i loro figli negli
occhi con un tale macigno sulla
coscienza».

Cristiana Paternò

Marco Turco:
tempo d’amnistia
per gli ex terroristi

ILREGISTA
«Hovoluto
rappresentare
trevisionidel
comunismo:
quelladelPci,
della lotta
armataedichiè
natonegli ‘60»
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L’INCONTRO Il regista presenta «Del perduto amore»

Placido: porto il film nei paesi
La vicenda di una ragazza cattolica e comunista sullo sfondo dell’Italia anni 50

NOTTI VENEZIANE

L’intramontabile Marlowe
si sposa ma non cambia

DALL’INVIATA

VENEZIA. Italia, ritorno al passato. È
una delle costanti di questo festival:
dai ‘30 dei Taviani agli ‘80 di Marco
Turco. Ma l’anno zero sembra essere
il 1958. Da lì comincia Così ridevano
di Gianni Amelio, lì finisce Del per-
duto amore. Con le elezioni, vinte
dalla sinistra, in uno sperduto pae-
sino della Lucania. Michele Placi-
do, alla sua quarta regia, non sa
darsi una spiegazione della coinci-
denza, ma riflette sulla distanza lu-
nare di quegli anni: «a qualcuno il
mio potrà sembrare addirittura un
film in costume, per me quella
realtà è ancora molto presente». Si
chiede pure se appassionerà i gio-
vani la vicenda, umana e politica,
di Liliana Rossi, una specie di san-
ta comunista morta a ventidue an-
ni appena, dopo essersi letteral-
mente consumata di militanza
nella diffusa ostilità dei suoi com-
paesani. Risponde, in qualche mo-
do, Giovanna Mezzogiorno, 23 an-
ni, che a Liliana presta il suo viset-

to luminoso di fanciulla: «Adesso
l’impegno dei giovani è zero. Non
sappiamo vivere la politica in mo-
do intelligente e comunque di po-
litica se ne fa ben poca». Persino i
partiti che si facevano la guerra nei
comizi del film non esistono più.

Chiaro che per Placido - tutt’al-
tra generazione e formazione - le
cose stiano diversamente. Per lui,
cresciuto ad Ascoli Satriano, Fog-
gia, quella dell’eroica Liliana e del-
l’adolescente Gerardo è quasi una
storia autobiografica a cui conse-
gnare un pezzo di coscienza meri-
dionalista. Ma è anche pronto al-
l’autocritica. «Farò di tutto perché
i ragazzi vedano Del perduto amore,
lo porterò in giro nei paesi e nelle
cittadine e strapperò i miei trecen-
tomila spettatori. Però sto già pen-
sando a un film meno autoreferen-
ziale, la storia di un ventenne che
va a Milano per sfondare nel mon-
do delle sfilate e finisce nelle mani
di un booker, uno di quegli esseri
diabolici che manipolano aspiran-
ti modelli».

Ha nostalgia, l’attore, dei fer-
menti di fine anni 50: èra pre-tele-
visiva e vigilia di centrosinistra,
quando ancora i rossi si scomuni-
cavano e qualche democristiano si
fregiava di usare l’Unità come spu-
tacchiera. Ora tutto è cambiato,
«la gente non si incontra più nelle
piazze per discutere, come succe-
deva per l’assassinio di Kennedy,
le passioni sono assai meno forti».
Ancora adesso, però, i preti di Irsi-
na, set del film, non erano d’accor-
do sulla scena in cui la bara di Li-
liana, avvolta nella bandiera rossa,
entra in chiesa. «Però il 17 il vesco-
vo di Foggia vedrà Del perduto amo-
re e credo che sarà l’occasione per
ritirare la scomunica che l’aveva
colpita come comunista».

Liliana, che muore precocemen-
te alla fine di un comizio, fa venire
in mente Berlinguer. «È un acco-
stamento voluto, ci abbiamo pen-
sato scrivendo», rivela lo sceneg-
giatore Domenico Starnone, anche
lui del Sud come mezzo cast (con
l’eccezione di Bentivoglio e Mez-

zogiorno): da Rubini a Rocco Papa-
leo, da Lo Verso agli attori del Tea-
tro dei Sassi di Matera. E Placido
racconta che Veltroni ha visto il
suo film e si è commosso. «Non ho
votato per lui né per l’Ulivo, ma
mi fa piacere che un ministro si in-
teressi così tanto al cinema italia-
no e voglia capire come sono le
opere che ha finanziato».

A modo suo è un cristiano, Pla-
cido. Affascinato da figure come
Madre Teresa o don Ciotti. Come
cristiana fu Liliana, che volle il fu-
nerale religioso. «Mio padre - rac-
conta il regista - era dell’Azione
cattolica e costrinse mia sorella a
lasciare un fidanzato comunista».
Oggi una Liliana non potrebbe for-
se esistere. C’è pudore a coltivare
le utopie. «Eppure l’anticomuni-
smo esiste ancora, il ricatto politi-
co usato da qualche prelato è noti-
zia corrente». E sul set del film, tra
le comparse, le vecchie contrappo-
sizioni sopite sono riemerse.

Cr. P

DALL’INVIATO

VENEZIA. «Cento dollari al giorno
più le spese». Nell’incipit di Poodle
Springs («Notti Veneziane»), Philip
Marlowe agisce secondo tradizio-
ne: una bionda ben carrozzata su
tacchi a spillo verdi entra nel vec-
chio ufficio e lo assume per pedi-
nare il marito. Ma è uno scherzo,
perché suo marito è proprio... Mar-
lowe.

Pubblico scarso ieri sera per il
film di Bob Rafelson che rinverdi-
sce il mito del private eye nato dalla
fantasia di Raymond Chandler.
Come ben sanno i «chandleriani»,
Poodle Springs è un romanzo spu-
rio: scritto per neanche un terzo
dal famoso scrittore e completato
da Robert B. Parker, allievo di
Chandler nonché inventore di un
altro famoso detective, quello
Spencer protagonista di una serie
tv. Di matrice televisiva (l’ha pro-
dotto la Hbo) è anche Poodle
Springs, e purtroppo si vede, nono-
stante il mestieraccio che Rafelson

mostra ancora di possedere.
Ultimo di un’affollata serie di

Marlowe (Bogart, Mitchum, Gar-
ner, Gould...), il redivivo James
Caan indossa con
una certa classe il
consumato completo
marrone e la Colt 45
sotto l’ascella. S’è ap-
pena sposato con la
sventolona di cui so-
pra, avvocatessa di
grido nonché figlia
di un uomo d’affari
che ha regalato ai
due una villetta nella
cittadina fantasma di
Poodle Springs, in
mezzo al deserto ver-
so il Nevada. L’inda-
gine parte dalla mor-
te di un altro detecti-
ve, freddato mentre è al telefono
con Marlowe. Il quale si ritrova in-
gaggiato perché rintracci un tizio,
un tal Nichols, che ha un debito
da 100mila dollari: ma Nichols in
realtà si chiama Larry Victor, è un

fotografo cresciuto nell’ambiente
del porno e sposato con una don-
na che scopriamo essere la figlia
del cliente di Marlowe.

Come sempre in
Chandler, l’incasinata
trama è un pretesto per
raccontare la solita Los
Angeles crepuscolare e
disfatta, in un susse-
guirsi di botte in testa,
battute da scuola dei
duri e rivelazioni a sor-
presa. Rafelson non ag-
giunge nulla al genere,
anzi si muove dentro la
convenzione hard boi-
led appena aggiornata
agli anni Sessanta. Sia-
mo infatti nel 1963, e
l’ultima scena del film
ci mostra un ritaglio di

giornale con su scritto: «Kennedy
oggi a Dallas». Come a dire, si
chiude un’epoca, anche per Marlo-
we scatta l’ora della pensione.

Mi.An.
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Ciclismo, oggi il Gp di Prato

Collaudo mondiale
per il nuovo ct Fusi

PRATO. Il ciclismo italiano è proiet-
tato verso il campionato del mondo
di Valkenburg (11 ottobre) con una
serie di prove che a fine mese forni-
ranno i nominatividei pedalatori az-
zurri per la sfida olandese. Dopo la
CoppaPlaccivintadaZanettieilGiro
di Romagna conclusosi con successo
di Bartoli, eccoci al Gp Industria e
Commercio di Prato, in programma

oggisulladistanzadi200chilometri.
Una corsa senza grandi salite, ma

con un finale sufficientemente on-
dulato per promuovere azioni inte-
ressanti,unaltro“test”perchiarire le
ideeal ctFusi sullasceltadeidodici ti-
tolariedelledueriserve.Ècomunque
già noto che il selezionatore punterà
molto su Michele Bartoli, numero
unodelnostromovimentonellegare
diungiornoesufficientementedota-
toperchiederegregari fidatichehan-
no i connotati in Paolo Bettini eLuca
Scinto ai quali potrebbe aggiungere
Fabio Roscioli. L’avventura iridata
vedrà in Tafi e Rebellin due elementi
cui affidare ruoli importanti, fermo
restandocheperandareacacciadiun

titolo che ci manca da cinque anni,
l’intera squadra dovrà essere unità
dalfilodell’amicizia.

Tra i prescelti dovrebbero figurare
Faresin, Donati, Nardello, Celestino,
mentre dalla Spagna si attendono
buone notizie su Bugno, Frigo e Ser-
pellini. In gioco pure Belli, Zanini,
Pellicioli. Peccato che qualche caval-
lo da tiro abbia già speso tanto, trop-
po. Vedi Podenzana, vediCalcaterra.
SièfattoilnomediBugnoeaproposi-
to di veterani sta dando segnali di ri-
presa Claudio Chiappucci, ma diffi-
cilmente il lombardo di Uboldo rice-
veràl’onorediunachiamata.

Gino Sala

L’anniversario della Federcalcio

100 anni di azzurro
cin cin in treno

ROMA. Partirà da Torino il 15 set-
tembre per concludere il suo viag-
gio a Firenze il 18 ottobre, dopo
aver toccato venti capoluoghi di
provincia, il treno«Viaggio Azzur-
ro»perfesteggiare icentoannidel-
la Federcalcio. Il convoglio è com-
postodanovevagoni.

Il primo accoglierà i visitatori
con spettacoli e giochi, ospitando

in alcunestazioni untalk show in-
titolato«ilBardelloSport»,anima-
to da rappresentanti del mondo
dello sport, della cultura e dello
spettacolo. Il secondovagoneède-
dicato agli sponsor dell’iniziativa.
Nel terzo, quartoequintosaranno
celebrate le vittorie della naziona-
lecampionedelmondo,d’Europa,
Olimpica insieme ai successi del-
l’Under 21. Il sesto vagone «Cal-
ciosorriso», ospita una rassegna di
caricature e vignette firmate dai
più prestigiosi disegnatori italiani
e stranieri. Nei vagoni sette e otto
denominati «Giocaconnoi» ivisi-
tatori saranno ricevuti dagli spon-
sor, che intratterranno i presenti

con giochi a premi e videogames.
Nel nono vagone si potranno ac-
quistare i prodotti che la Figc ha
realizzato per celebrare il suo cen-
tenario. Non poteva mancare in
una manifestazione che intende
celebrare la festa del calcioe e del
suopiùimportanteorganismo,un
po‘dicalciovero,nonvirtuale.

Tra le attività collaterali che so-
no state studiate per questa origi-
nale iniziativa, spicca il torneo
«Stradacalciando» che vedrà im-
pegnatinellepiazzedelleventicit-
tàdovefarà tappa il treno«Viaggio
Azzurro» circa quaranta-cinquan-
tamila alunni delle scuole dell’ob-
bligo.

Il risarcimento danni per l’infortunio subito dal difensore con la Nazionale a Francia ’98

Nesta, la Lazio vuole
13 miliardi dalla Figc
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COPPA ITALIA

Rossoneri
sconfitti
2-0
dal Torino

La Lazio ha chiesto alla Federcalcio un risarci-
mento di 13 miliardi di lire per l’infortunio subi-
to da Alessandro Nesta durante la partita Italia-
AustriaduranteimondialidiFrancia ‘98.Nestasi
ruppe, in uno scontro di gioco (4‘ primo tempo),
il legamento crociato del ginocchio destro (con
interssamento del legamento collaterale). I tem-
pi di recupero sono lunghi: Nesta dovrebbe tor-
nare insquadrailprossimofebbraio.Gliavvocati
dellaLaziochehannoredattolarichiestadirisar-
cimentodanni presentata allaFedercalcio (la let-
tera è stata recapitata a via Allegri il 4 settembre)
arrivano a stabilire la cifra di 13 miliardi di lire
chiamandoincausaFernandoCouto.AllaFeder-

calcio viene infatti spiegato che l’assenza per in-
fortunio di Alessandro Nesta ha costretto la so-
cietà a spendere sei miliardi di lire per acquistare
il cartellino del difensore portoghese. Altri 5 mi-
liardi sono stati necessari per pagare l’ingaggio
del giocatore, mentre due miliardi sono la cifra
che la Lazio spenderà per pagare lo stipendio di
Nestanelperiododiassenzadelgiocatore.

I giocatori della Nazionale sono «coperti» da
due polizze assicurative stipulate dalla Federcal-
cio.Laprimariguardaidannifisicicheilcalciato-
re può subire durante una partita o un allena-
mentodellanazionaleelacifrachevieneliquida-
ta è proporzionale ai punti di invalidità che ven-

gono riscontrati (ed è quello che dovrebbe fare
Nesta). La seconda polizza è stata stipulata la pri-
mavoltanel febbraio1997- supressionedeiclub
più importanti -, in occasione della partita con
l’Inghilterra, e, da allora, è stata rinnovata per
tuttigliincontri.Questapolizzaprevedeunrisar-
cimentofinoadunmassimodiduemiliardilordi
allesocietàdiappartenenzadegliazzurriperilpa-
gamento degli stipendi agli atleti infortunati. Il
risarcimento scattanel caso di infortuni che pro-
vochino uno stop di oltre trenta giorni. Lazio e
Juventus sonoleunichesocietàchehannobene-
ficiatodiquestorisarcimentopergliinfortunisu-
bitidaNestaePeruzzi.

Si apre la stagione calcistica, e fa da
primo vero battistrada l’anticipo di
Coppa Italia che segue oggi con altre
14partite. Ilmatchdi ieri traTorinoe
Milanhadimostratoche ilMilanche
vorrebbe Zaccheroni è ancoratutto
sulla carta: sconfitto due a zero. Una-
doppietta nel primo tempo del bom-
ber granata Ferrante ha messo a nu-
dotutti i limiti dei rossoneri, ancora
palesemente in rodaggio. Solo Bier-
hoff,purrestandoasecco,hamostra-
todiesserevicinoalla forma-campio-
nato:dalsuopiedeedallasuatestaso-
nonate leinsidiemaggioriperladife-
sa torinista (traversa di Ba a par-
te),bollata quasi come una «banda
delbuco»dopo igolsubiti conl’Alza-
noinCoppaeconlaCremonese.

Ma torniamo alle partite di oggi e
soprattutto alla sfida dell’Olimpico e
di Cesena, non perchè siano le più
importanti della serata, ma perchè ci
saranno due grandi «prime»: l’esor-
dio contro il Cosenza di Vieri con la
maglia biancoceleste, l’ultimo gran-
decolpodelmiliardario«mercato»di
Cragnotti; la prima volta in campo
insieme della coppia Baggio-Ronal-
do contro i bianconeri romagnoli.
Due motivi di grande richiamo, che
stuzzicano la fantasia dei tifosi an-
che, se di per se, si tratta di due sfide
impari, dove le differenze dei poten-
ziali sono troppeevidenti.Mavedere
dei campioni per la prima volta in
campo nelle loro nuove squadre fa
sempreuncertoeffetto.

MaselapartitadiRomaediCesena
si distinguono per delle curiosità,
nonvannoassolutamentesottovalu-
tate lesfidecheFiorentinaeRomaso-
sterranno in Veneto contro Padova e
Chievo e quello di Bologna contro la
Reggina.Visiteasquadrediprovincia
estremamente agguerrite, cheposso-
norenderelavitadifficilealle loroav-
versarie.

Una certa attenzione va riservata
anchealParma,chese lavedràalTar-
dini con il Genoa. Finora la squadra
di Malesani è rimasta quasi nascosta.
Ma il suo potenziale è di primissimo
ordineehatutte lechancesperessere
una protagonista del campionato.
L’unica sfida della giornata fra squa-
dredi serieAèaCagliari,dove irosso-
blùaffronterannoilVenezia.

REAZIONI Nizzola: «Vogliono
uccidere la Nazionale»
L’imbarazzo del giocatore, l’ironia di Zoff

ROMA. Era nell’aria:
dai tempi di Arrigo Sac-
chi nocchiero dellaNa-
zionale i grandi club la-
sciavano intendere che
sarebbe arrivato il gior-
no della richiesta di ri-
sarcimento danni per
gli infortuni subìti dai
loro calciatori in azzur-
ro. È arrivato ed è un
brutto giorno, per la
Nazionale e per il suo
presidente, Luciano
Nizzola, costretto a sal-
tare dal caso doping al-
la riformadellostatuto(iltestoelabo-
rato dalla commissione Manzella ha
fatto venire i brividi in Federcalcio),
fino a questa vicenda, che apre un
nuovoscenario.Nonèuncasochead
aprire il fuoco sia stata laLazio, ovve-
ro laprimasocietà italianaquotata in
Borsa. In nome di piazza Affari: Cra-
gnotti,attraversouncomunicatodif-
fuso dall’Ansa, giustifica così l’atto
compiuto dai suoi legali: «È una do-
vuta tutela dei diritti patrimoniali di
una società quotata in Borsa nel ri-
spetto di una normale prassi ammi-

nistrativa. Non è mai stata intenzio-
nedellaLaziomettere indifficoltàné
la nazionale né la federazione. Anzi,
come sempre, la Lazio è orgogliosa di
poteroffrirecontutti i suoitesserati il
massimo sostegno all’attività delle
rappresentative nazionali e di tutto il
movimento calcistico in generale. È
però evidente che realtà innovative
come le societàcalcistichequotate in
Borsa richiedano altrettante nuove
norme assicurative. Queste norme
dovrebbero essere discusse e assimi-
late anche da organismi internazio-

nalicomeUefaeFifa».Dibenaltrote-
nore la telefonata che Cragnotti ha
avuto nel tardo pomeriggio di ieri
con Nizzola: al presidente federale il
patrondellaLazioavrebbeassicurato
di essere all’«oscuro» dell’iniziativa
delsuoclub.

La Federazione è furibonda. Sta-
volta il tenero Nizzola è dispostoa fa-
re il duro: «Se passa questo principio,
si mette in dubbio l’esistenza delle
nazionali. Nessun bilancio federale è
in grado di reggere questo tipo di ri-
chieste. Sono sbalordito. La vicenda
saràmateriadi studiodapartedeino-
stri avvocati perché ci coglie impre-
parati». Ammissione grave, questa,
perché da due anni dietro le quinte
affioravano i malumori dei club nei
confronti della Nazionale. La Juven-
tus, in particolare, aveva lasciato in-
travedere di voler intraprendere que-
stabattaglia.Lostessopresidentedel-
laLega,FrancoCarraro,sieraoccupa-
to della vicenda, sostenendo - natu-
ralmente - la lineadellesocietà. InFe-
derazionesostengonoancheunaltro
principio:laNazionale«capitalizza»i
giocatori. La partecipazione a eventi
come i mondiali ed europei, ma an-

che la semplice convocazione (Un-
der21compresa)falievitarelequota-
zioni dei calciatori: «Che cosa faccia-
mo, allora - dicono in Federazione -
chiediamounaquotaperlalorovalo-
rizzazione?».Ineccepibile.

Nesta, chesta lavorandoottooreal
giorno per tornare in campo il prima
possibile, è imbarazzato: «Sono a co-
noscenza di questa iniziativa, ma a
menonentraintascaniente.Nonco-
nosco lemotivazionichehannopor-
tato la Lazio a richiedere il risarci-
mentodanniperilmioinfortunio.Io
penso solo a tornare in campo il pri-
ma possibile e spero di farlo tra due
mesi, due mesi e mezzo». Questa sto-
ria potrebbe portare a sviluppi cla-
morosi. In teoria, sipotrebbearrivare
anchealparadossodinonconvocare
in Nazionale giocatori della Lazio.
Zoff, che finoal28 luglioscorsohari-
coperto il ruolo di presidente della
Lazio e ora guida la Nazionale, esclu-
de un’eventualità del genere: «I gio-
catori non c’entrano con queste sto-
rie». Zoff ribadisce un concetto
espresso la settimana scorsa a Cover-
ciano, quando venne alla luce la pro-
posta-Gallianidiconcentrarel’attivi-

tàdellaNazionalenelmesedigiugno
«Ripeto: basta che si mettano d’ac-
cordo su cosa vogliono dalla Nazio-
nale». Colpa della Borsa? «Non vo-
gliocommentare».

E invece laBorsac’entra,o,meglio,
viene sfruttata per dare un’ulteriore
picconataallaNazionale.Larichiesta
di risarcimento di un presunto dan-
no patrimoniale subito dalla società
può considerarsi un atto, se non do-
vuto,opportunopertutelare ipiccoli
azionisti chepotrebbero far sentire la
lorovoceperchiedere iniziative lega-

li per recuperare il danno subito. Po-
trebbe avvenire nel caso in cui l’as-
senzadiNestaprovochimancanzadi
risultati sportivi e di conseguenza un
calodelvaloredeltitolo.Argomento,
questo, opinabile: magari con Nesta
in campo la Lazio potrebbe andare
peggio. Di sicuro, peggio di così non
potrebbe andare per Nizzola. Ha vo-
luto la bicicletta e gli tocca pedalare,
ma il Tour de France, in confronto, è
unoscherzo.

Stefano Boldrini

Il ct rilancia
«Checosa
vogliono
dall’Italia?»
Ilpresidente
dellaFigc
sbalordito:
«Iniziativa
stupefacente»

Il rientro di Nesta dalla Francia Ansa

In Emilia-Romagna dal 18 al 20 settembre appuntamento sulle sponde del Reno con ciclisti, cavalieri e podisti

Sport e natura alla scoperta di “Incontro al Fiume”

Tre giorni di felice connubio fra
ambiente, sport e turismo lungo le
rive dei fiumi emiliani. Da venerdì
18 a domenica 20 settembre le
aree golenali, le zone a parco, le
piste ciclabili e la viabilità minore
parallela a Reno, Santerno, Sa-
vena saranno luogo di incontro di
canoisti, cavalieri, runners,
bikers, arcieri, aquilonisti e pe-
scatori impegnati in attività coe-
renti con lo spirito del fiume.

Un modo centroeuropeo, attivo, e
non museale di intendere le vaste
aree verdi che accompagnano i
nostri fiumi e che si sono incredi-
bilmente salvate dal degrado che
quasi sempre ha accompagnato
lo sviluppo economico del nostro
paese. Una conferma della deci-
sa politica dell’UISP tesa a de-
strutturare le sue attività sportive,
intrecciandole con i temi dell’am-
biente.

La manifestazione, che ha as-
sunto un carattere  pienamente
regionale in quanto coinvolge fiu-
mi di sei province, gode del pa-
trocinio della Giunta Regionale
dell’Emilia-Romagna, mentre tut-
ti i servizi saranno assicurati dal-
la FIAT e s svolgerà in contempo-
ranea a Bologna, Casalecchio di
Reno, S. Lazzaro di Savena,
Trebbo di Reno, Imola, Faenza,
Forlì e Ravenna.

Per quel che riguarda il Reno, da
anni l’obiettivo manifesto é quello
di creare una via Bologna - mare
Adriatico, oggi praticamente sco-
nosciuta, per forme di turismo
sportivo specializzato. Proprio
secondo il modello centroeuro-
peo richiamato, che riesce a fon-
dere in proposte organiche bel-
lezze naturali, stimoli artistici, ri-
chiami enogastronomici, sport e
strutture ricettive lungo l’asse del

fiume. Di rilievo venerdì 18 set-
tembre a Trebbo di Reno alle
20.30 l’incontro pubblico: “La si-
curezza dei fiumi e dei canali” con
Forte Clò, assessore, all’ambien-
te della Provincia di Bologna. Do-
menica 20 settembre tutta la gior-
nata sarà dedicata ai bambini con
prove gratuite di canoa, aquiloni,
cavalli, tiro con l’arco e pesca.

Gino Santi

Promosso dall’Uisp di Bologna dal 18 al 20 settembre si svolge “Incon-
tro al Fiume”, una “tre giorni” di sport in ambiente naturale sulle rive dei
fiumi dell’Emilia-Romagna. L'iniziativa vedrà impegnati cavalieri, ci-
clisti, canoisti e podisti. Questo il programma nelle varie località:
Venerdì 18: a Trebbo di Reno ore 17 camminata “Trofeo Concave”
aperta a tutti. Ore 20 Convegno su: “Trebbo paese d’acqua” alla presen-
za dell’assessore provinciale Forte Clò.
Sabato 19: nella piazza di Pieve di Cento bambini in festa con prove di
mountain bike, animazione Coop, battesimo del cavallo e gare sportive.
Domenica 20: grande festa a Bologna al parco dei Noci, al parco lungo
Reno di via Chiarini e a Villa Angeletti. A Casalecchio sabato e dome-
nica al campo sportivo di via Allende, a San Lazzaro al Parco della Re-
sistenza, a Imola, a Faenza, a Ravenna, Forlì. Ovunque prove gratuite di
canoa, tiro con l’arco, battesimo del cavallo, aquiloni, mountan bike.
Da venerdì 18 a domenica 20 settembre per i più avventurosi l’appun-
tamento é per un trekking a cavallo, in bici e a piedi da Casal Borsetti a
Bologna lungo le rive del Reno. Iscrizioni e informazioni: Uisp Bologna
Tel.. 051/601.3511. In palio c’è anche l’originale “Trofeo Universo” per
gli Under 18.

Tre giorni di trekking
C’è il “Trofeo Universo”



09ECO03A0909 ZALLCALL 11 22:55:11 09/08/98  

IL BLOCCO DEI BISONTIMercoledì 9 settembre 1998 6 l’Unità

I sindacati chiedono una media settimanale di 48 ore contro le attuali 70

I Tir «occupano»
le frontiere europee
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Protesta simbolica per la riduzione dell’orario
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «La fatica uccide». Al-
l’insegna di questaparolad’ordinedi
grandepresa,centinaiaecentinaiadi
camionisti europei hanno dato vita
ieri ad un’ineditaprotestabloccando
parzialmente alcune principali vie di
comunicazione nei Paesi dell’Unio-
ne, soprattutto le autostrade ed i per-
corsi internazionali, ed anche i più
notivalichialpini.

Per mezza giornata, mezzi pesanti
di tutte le misure e di molte naziona-
lità, ma con i francesi in testa a tutti,
hannomessoinazione l’operazione-
lumaca che già in altre occasioni ha
provocato grande attenzione e per-
messo d’ottenere risultati concreti:
in Francia, Belgio, Lussemburgo, Au-
stria, Slovenia e Spagna, i camionisti
si sono mobilitati nella giornata
mondiale peruna effettiva riduzione
dell’orario di lavoro. Le conseguenze
del blocco a scacchiera diarterie e va-
lichi sono state tuttavia limitate per-
ché la manifestazione si è svolta con
una grande senso di responsabilità e
conl’assistenzadidecinedipattuglie
dellavariepolizieeuropee.

I rallentamenti del traffico sono ri-
sultati contenuti e già nel primo po-
meriggio,quandoiblocchisonostati
rimossi ed i Tir si sono rimessi in mo-
vimento a velocità regolare, la circo-
lazione nelle zone critiche è tornata
pressocché alla normalità. Con l’an-
nuncio del raggiungimento, a breve
termine, dell’obiettivo della prote-
sta. Infatti, il 18 settembre, in occa-
sione di una nuova tornata di incon-
tri, la riduzione dell’orario di lavoro,
cioè dell’effettiva presenza alla guida
maanchedeitempidicaricoescarico
per un conducente, potrebbe essere
unarealtà.

Le organizzazioni sindacali hanno
chiesto una media settimanale di 48

ore contro un tetto at-
tuale che sfonda an-
che le 70oreedunari-
formulazione del re-
golamento europeo
che fissa in 45 ore il
tempo ma senza tener
conto del lavoro del
camionista una volta
lasciatoilvolante.

Sul territorio italia-
no, i punti di protesta
più significativi sono
stati il traforo del
Monte Bianco, quello
delFrejus,delBrenne-
ro e di Como-Brogge-
da, ma quest’ultimo
in tono minore. Parti-
colarmente sensibile
è stata la partecipazio-
ne dei camionisti in
transito presso il vali-
co di Fernetti: da que-
sto valico che collega
l’Italia alla Slovenia
transitano ogni anno
poco meno di300 mi-
la mezzi pesanti. La
solidarietà alla mani-
festazione è venuta dai colleghi alla
guida dei Tir dell’est dove le condi-
zioni di lavoro e di siucrezza sulle
strade sono ancora più pesanti. Il re-
sponsabile Trasporti della Cgil, Ro-
berto Vezzali, presente a Fernetti, ha
annunciato la creazione di una«Re-
te»dituteladeilavoratgoridelsettore
nell’Europa centrorientale. In Fran-
cia, dove i camionisti sono stati mol-
toattiviancheinpassato,è stata regi-
strata una forte partecipazione, sia
dall’altro lato dei tunnel di collega-
mentoconl’Italia, sia lungo learterie
di collegamento con il Belgio, dopo
Lille, e con il Lussemburgo. Blocchi
stradali sono stati installati nei pressi
di Metz, nell’Alsazia-Lorena, nell’Al-

taSavoia,neipressidiModaneedan-
che a nord, nella regione Pas-de-Ca-
lais,dovesi concentra il trafficocom-
merciale del tunnel sotto la Manica.
Altri blocchi sono stati effettuati nel-
le regioni occidentali della Francia: a
Calvados, a Dieppe, a Rouen, nei
pressi di molte stazioni marittime.
Un blocco è stato creato anche alla
frontiera con la Spagna, a Biriatou,
sull’autostradaA-63(Pirenei-Atlanti-
co): nella località si è svolta una ma-
nifestazionecongiuntadicamionisti
francesiespagnoli.

La possibilità di una intesa a breve
termine tra la Federazione dei sinda-
cati europei dei trasporti e la contro-
parte, l’IRU, è stata confermata da

Emilio Gabaglio, segretario generale
dei sindacati europei, il quale ha re-
spinto la critica che da qualche parte
è arrivata sull’inopportunità di dar
vita ad un’azione di protesta in pros-
simità dei colloqui del 18 settembre.
Al valico di Fernetti, i dirigenti sinda-
cali Angelo D’Adamo (Filt-Cgil) ed
Ennio Mandolo (Fit-Cisl) hanno ri-
cordato le richieste della categoria: a
modifica della normatica comunita-
ria ed il miglioramento complessivo
delle condizioni di lavoro dei condu-
centi.Èstatorammentatoche,specie
in Italia, il traffico gommato rappre-
senta laquasi totalitàdelmovimento
delle merci effettuato, peraltro, da
migliaiadipiccoleimpresechesi fan-

no concorrenza tra loro con abbassa-
mentodi tariffeadiscapitodellasicu-
rezza.Spesso, infatti,peraccorciarele
distanze, iconducenti sisottopongo-
no a turni massacranti ed alla viola-
zione delle norme del codice della
strada. Si tratta di aspetti serissimi
che vanno oltre gli interessi dei ca-
mionisti interessando, come è pale-
se, iviaggiatoridiognigenere.Anche
per questa ragione, la Commissione
europea ha intenzione di intervenire
più a fondo nella materia. Nel frat-
tempo, l’esecutivo comunitario ha
auspicato ieri il raggiungimento di
unaccordoentrolafinedelmese.

Sergio Sergi
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Al confine franco-belga la manifestazione dei lavoratori dell’Unione Cristiana Logghe/Ap

Una proposta della Federtrasporti

«Traffico? La soluzione c’è
Prendi l’autobus
e pagherai meno tasse»
ROMA. Prendete l’autobus e paghe-
rete meno tasse. Questa è la trovata
con cui le aziende di trasporto pub-
blico locale sperano di convincere i
cittadini a lasciare l’auto in garage e
utilizzare il mezzo pubblico per spo-
starsi. L’utilizzo della leva fiscale co-
me incentivo circola da tempo nelle
associazioni di questo tipo di azien-
de; ma stavolta l’idea prende corpo e
sistatraducendoinundisegnodileg-
ge che la Federtrasporti - federazione
delle imprese degli enti locali - do-
vrebbe lanciare il 24 settembre a Fi-
renze in occasione di un convegno
delleassociazionideiconsumatori.

Sulbonusfiscaleperchisalesulbus
il ventaglio delle soluzioni è ancora
all’esame degli specialisti. Quella più
a portata di mano è la possibilità di
dedurre dal reddito imponibile Irpef
il costo dell’abbonamento alla rete
urbana. Piùaportatadimanoperché
già formulata,masuquestoc’èilpro-
blema della riduzione del carico fi-
scale generale, resa difficile dal persi-
stente eccesso di debito pubblico:
tuttavia l’alleggerimentodelle tasseè
nei programmi del governo, ma la li-
sta d’attesa dei settori economici fa-
voriti ègià lunga.Acominciaredal si-
stemadelleimprese.

Ma c’è una formula più sofisticata:
i biglietti per i bus sono destinati ad
essere sostituiti da carte a fascia ma-
gnetica che addebitano automatica-
mente il prezzo del servizio, e al tem-
po stesso registrano il numero dei
viaggieseguiti.Ebbene,chisuperaun
certo limite di utilizzo del bus o del
metrò, potrebbe aver diritto ad uno
sconto sulle imposte comunali come
quella sui rifiuti o l’Ici. Un altro in-
centivo allo studio è quello di colle-
gare l’abbonamento al mezzo pub-
blico, al parcheggio gratis in certi
punti chiave della città; oppure ad
uno sconto nell’abbonamento per
l’annosuccessivo.

IlpresidentedellaFedertrasporti, il
veneziano Enrico Mingardi, nell’an-
ticipare la proposta fa osservare che

l’altro giorno al rientro dal week end
sullatangenzialediMestrec’erano17
chilometridicoda.«Partendodalfat-
to che tutti vogliono rilanciare la
qualità della vita - afferma - devo ri-
cordare che i costi esterni e interni
della mobilità incidono per il 9% del
prodotto interno lordo». Mingardi
cita uno studio degli Amici della Ter-
ra, che ha rubricato nei costi interni i
problemi organizzativi e di gestione
delle società di trasporto, e nei costi
esterni gli incidenti stradali, l’inqui-
namentoatmosfericoedacustico,gli
ingorghi di traffico. «Anche nella
Unione europea - precisa Mingardi -
si stannovalutandoidanniderivanti
da un sistema della mobilità in cui
dominailmezzoprivato».

Per Mingardi non basta offrire au-
tobus meravigliosi per attirare i pas-
seggeri. «Occorre incidere sui bilanci
delle famiglie con la leva fiscale. Se
l’abbonamento per i quattrocompo-
nenti di una famiglia costa 1,5milio-
ni, perché non dedurli dall’imponi-
bile se questo significa risparmiare
sui costi ambientali e di gestione del-
le città?». Mingardi nonescludenep-
pureunpattoconlecompagniedias-
sicurazione per premi Rca scontati a
chi dimostra di usare meno l’auto
con la documentazione sull’uso del
mezzopubblico. Certoèche leazien-
de di trasporto locale apriranno un
tavolo di contrattazione con le Am-
ministrazioni comunali sul tipo di
agevolazione fiscale che vorranno
concedere, «visto che il problema
maggioredeisindacièproprioquello
dellamobilità».

Intanto-dopo5-6annidirestrizio-
ni - parte il piano d’investimenti per
rinnovareilparcodei40.000autobus
indotazione,metàcon15annidietà.
Mingardi vorrebbe che la certezza di
poter acquistare 1.500 bus fino al
2000, gli venisse garantita anche per
glialtri10.000entroil2008program-
matidalministerodeiTrasporti.

Raul Wittenberg

LA STORIA «Un lavoro duro, c’è chi fa anche
mille chilometri ogni notte»
Il racconto di Angelo, da 15 anni alla guida di un camion

BOLOGNA. «Finchè viaggi “in
compagnia”, cioè insieme ad
altri colleghi, tutto sommato
puoi stare tranquillo. Ci si tie-
ne in contatto via radio, ci si
ferma agli stessi autogrill, in-
somma ci si dà una mano co-
me si può. Ma è quando sei
solo sulla strada che ti può
succedere proprio di tutto. E
allora la nostra diventa davve-
ro una vita da cani». Angelo
Cancilleri questa «vita da ca-
ni» se l’è scelta lui. Siciliano
doc, a 28 anni ha lasciato la
sua Enna per Bologna. Sotto le
due torri ha preso in mano il
volante di un camion e non
l’ha più mollato.

Adesso che ha 41 anni, mo-
glie e tre figli, si guarda indie-
tro senza rimpianti. Perché,
nonostante tutto, di quella
scelta di vita non si è ancora
pentito: «No, perché la mia
non è stata una scelta obbliga-
ta. Potevo fare l’operaio o il
magazziniere, la professionali-
tà non mi mancava. Ma lavo-
rare tra quattro mura non fa
per me».

Da una decina d’anni, An-
gelo lavora per la «Ambrosetti
Stracciari», un grosso corriere
bolognese. Nel magazzino
dell’Interporto, questo sicilia-
no trapiantato in Emilia non è
uno qualunque. Tant’è vero
che, quando si è candidato co-
me delegato sindacale nelle li-
ste della Filt-Cgil, i suoi colle-
ghi lo hanno eletto a suon di
voti. «Qui mi trovo bene - ci
spiega mentre firma un pacco
di bolle - ma sono poche le
aziende che rispettano i nostri
diritti. Il contratto parla di 8
ore di lavoro al giorno, ma le
ore effettive, quelle sono mol-
te di più. Quante? Beh, dalle
10 alle 12 tutti i giorni. Sai,
quando c’è da fare una conse-
gna parti e vai, non ti puoi ti-
rare indietro. Il cliente viene
prima di tutto. Il nostro lavo-

ro è così: sai quando cominci,
ma non sai mai quando fini-
sci. Gli straordinari sono la re-
gola».

E c’è anche chi sta peggio.
«I più tartassati sono i padron-
cini. Per noi dipendenti le co-
se vanno un po‘ meglio, ma
loro fanno una vita indecente
- spiega Angelo -. Sai, è la con-
correnza. E allora succede che
pur di guadagnare qualche
soldo in più salti i pasti e non
dormi la notte. C’è gente che
si fa mille chilometri in ca-
mion ogni notte per venti
giorni consecutivi. E questo è
un rischio per tutti, sia per lo-
ro che per tutti gli altri che
viaggiano per strada».

Cosa voglia dire passare le
notti su un camion, sfidando
la sorte a ogni chilometro e a
ogni area di servizio, Angelo
lo ha imparato a proprie spe-
se. Una volta, durante una
breve sosta a un autogrill, la-
sciò il portafoglio in cabina.
Fu un’imprudenza. Dopo cin-
que minuti denaro e docu-
menti si erano già volatilizza-
ti. «Ma non mi lamento - sor-
ride Angelo - se penso a quello
che è successo a qualche ami-
co. C’è gente a cui hanno fre-
gato il camion mentre beveva
il caffè. Oppure ti svuotano il
serbatoio della nafta. Basta un
attimo. Vai in bagno a rinfre-
scarti la faccia e quando torni
sei a secco».

Adesso, però, con tutto que-
sto Angelo Cancilleri ha chiu-
so. Nel marzo dell’anno scor-
so, durante una semplice ope-
razione di carico e scarico
merci, il destino gli ha teso un
agguato. Un infortunio bana-
le, ma che poteva concludersi
tragicamente. Angelo ha ri-
schiato di perdere un occhio.

«Per fortuna l’occhio l’ho
salvato. Però mi dà ancora dei
problemi, specialmente con le
luci molto intense. Così da al-

lora non faccio più la notte».
Anche i viaggi per le consegne
sono diventati più brevi. Non
gli orari, però. «La mia giorna-
ta comincia alle 8 di mattina e
non finisco mai prima delle
19-19,30. Soldi? Guarda, sin-
ceramente il nostro problema
non è quello, perché tra
straordinari e trasferte alla fi-
ne del mese la paga è buona.
Il problema sono i chilometri
e di conseguenza gli orari. Se
ci fosse un tetto, diciamo 6-
700 chilometri al giorno, sa-
rebbe già una buona cosa. Al-
meno si potrebbe stare un po‘
di più in famiglia».

Già, la famiglia. Angelo fa
due conti e pensa a quando
potrà parcheggiare il camion
in garage e godersi la moglie e
i tre figli. «Dopo l’ultima rifor-

ma, per andare in pensione
dovrei versare 40 anni di con-
tributi. Ma non c’è niente da
fare, non ci si arriva assoluta-
mente. Il nostro è un lavoro
troppo faticoso. Come farò ad
andare ancora in giro a 60 an-
ni? Per guidare una macchina
del genere ci vogliono i riflessi
pronti, perché ogni distrazio-
ne può essere fatale».

E allora? Allora la speranza,
di Angelo e di tutti i suoi col-
leghi, è che lassù qualcuno ve-
da e provveda. «Io penso che
nel nostro caso sarebbe giusto
un abbuono, uno sconto di 5
anni sulla pensione come
quello di cui si parla per i la-
vori usuranti. Perché il nostro
lavoro usurante lo è di certo».

Gabriele Franzini
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Tangenziale Napoli
Cisl e Uil: Non
abolite il pedaggio

NAPOLI. L’abolizione del
pedaggio sulla Tangenziale
di Napoli non risolverebbe i
problemi di sicurezza e di
inquinamento, mentre
porrebbe in pericolo il posto
di lavoro dei circa 500
lavoratori, che vi sono
attualmente occupati. Lo
affermano in un comunicato
le segreterie aziendali e
regionali di Fit-Cisl e
Uiltrasporti che
sottolineano di essere
«impegnate nella tutela del
lavoro e dell’utenza
coniugate alle reali esigenze
della città e non a
strumentali e nostalgiche
campagne di principio». Al
riguardo le organizzazioni
sindacali hanno indicato gli
obiettivi «sui quali -
affermano - si devono
sentire impegnati tutti,
società autostrade ed enti
locali compresi», ovvero «la
creazione di un un unico
centro di gestione del
sistema autostradale
regionale, che veda la
fusione con la Sam (Napoli-
Salerno) e l’affidamento
degli assi vari di
collegamento; un
programma di automazione
del sistema di esazione
pedaggio, unitamente ad
un organico piano per
investire in sicurezza e
ammodernamento della
rete».

Rossignol/Reuters
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L’interrogatorio dei giudici di Lagonegro si è svolto ieri a Napoli

Caso Giordano, ascoltato
l’ex Pg di Roma, Mele
Il cardinale ai clan: «Deponete le armi»
ROMA L’ex procuratore generale di
RomaVittorioMeleèstatointerroga-
to ieri a Napoli in qualità di testimo-
ne nell’ambito dell’inchiesta sul giro
diusuranellaqualeècoinvoltol’arci-
vescovodiNapoli, cardinaleMichele
Giordano. Nelle stesse ore il cardina-
le, nella parrocchia di Santa Maria di
Piedigrotta, di fronte a centinaia di
persone lanciava un appello ai ca-
morristiadeporrelearmi:«Deponete
le armi, rinunciate a una lotta che
puòavere solovintimanessunvinci-
tore». Nel discorso, un unico accen-
noallagiustiziadegliuomini:«Diovi
giudica - ha detto il cardinale - e alla
sua giustizia, che non è quella degli
uomini, non si sfugge». Era la prima
messa celebrata dopo l’apertura del-
l’inchiesta e ai giornalisti che lo han-
no avvicinato ha risposto: «Sono se-
reno, i magistrati stanno facendo il
loro lavoro. Ho sentito mio fratello,
sono contento per la sua libertà, Mi
ha detto che è innocente e chesi sen-
te perseguitato. Questa storia somi-
glia molto a un pallone gonfiato, ba-
steràunospilloafarlasgonfiare.Cosa
cheritengoavverràalpiùpresto».

Le indagini intanto proseguono.
Eradi ieri lanotiziadell’iscrizionenel
registro degli indagati della Procura
di Lagonegro di due nipoti del cardi-
nale. Sempre ieri, Mele è stato ascol-
tato dal procuratore di Lagonegro
Michelangelo Russo e dal sostituto
Manuela Comodi. A quanto si è ap-
presoladeposizionehariguardatoal-
cunecircostanze riferite ai magistrati
di Lagonegro da Francesco Cavallari,
ex presidente delle Case di Cura Riu-
nite di Bari. L’imprenditore ha affer-
mato nei giorni scorsi di aver ottenu-
to un finanziamento di 255 miliardi
dall’Isveimer anche grazie all’inte-
ressamento di ambienti della curia
napoletana. Negli ambientigiudizia-
ri viene mantenuto il riserbo sugli ar-
gomentialcentrodell’interrogatorio
di Mele. In particolare, non vengono
né confermate né smentite le indi-
screzioni secondo le quali la deposi-
zione dell’ex procuratore generale di
Roma avrebbe riguardato un collo-

quio tra lostessoMeleeCavallari,nel
corso del quale il magistrato avrebbe
sconsigliato all’imprenditore di ac-
consentire a una operazione finan-
ziaria prospettatagli da un «perso-
naggio» della curia napoletana. L’o-
perazione sarebbe consistita in una
erogazione alla Curia di tre miliardi
di lire in cambio di una serie di asse-
gnida100milioniciascuno.Insegui-
to al giudizio negativo espresso da
Mele l’operazione non sarebbe stata
conclusa. I pm di Lagonegro sono
tuttora impegnati in una attività di
indagine nella caserma del Nucleo di
polizia tributaria della Guardia di Fi-
nanza.

Sono stati resi noti, intanto,alcuni
stralci dei verbali dell’interrogatorio
a monsignor Salvatore Ardesini, dal
1987 segretario particolare dell’arci-
vescovodiNapoli. «Il cardinaleGior-
danoqualcheannofa,senonerronel
settembre 1994, acceseun contocor-
rente suo personale sul Banco di Na-
poli, agenzia di Sant’Arcangelo. Era
accaduto che, nel mese di agosto,
mentre stava in vacanza a Sant’Ar-
cangelo, aveva appreso da familiari
che il fratello Mario Lucio si trovava

in gravi difficoltà economiche.
Avendoacuoreilbenesseredelfratel-
lo,avevapensatodiaiutarlofinanzia-
riamente, accendendo il conto suin-
dicato». È l’11 giugno 1998, e mons.
Ardesinièinterrogatonegliufficidel-
laProcuradiLagonegrodaipmRusso
eComodi.Mons.Ardesiniassicuradi
poteressere«moltopreciso»suiconti
del cardinale, giacchè la gran parte
delle movimentazioni bancarie, an-
chedell’arcivescovodiNapoli,avvie-
ne - spiega - con la sua firma. Raccon-
ta che il cardinale Giordano «aveva
autorizzato il fratello all’utilizzo» di
quel conto corrente e che gli conse-
gnòancheuncarnetdiassegnifirma-
to in bianco. «Io personalmente - ag-
giunge mons. Ardesini - ricordo che
nel1994,sudisposizionedelcardina-
le Giordano, effettuai un bonifico di
200 milioni, versandolo sul conto di
Sant’Arcangelo di Sua Eminenza: lo
effettuai facendolo partire dalla Ban-
ca di Roma, agenzia 19 di Napoli. Ef-
fettuai il bonifico senza chiedere a
SuaEminenzalaragioneditaleversa-
mento». Mons. Ardesini dice che
trasse i soldi «dalle finanze personali
delcardinale».

09INT03AF01
2.0
10.50

Il cardinale Michele Giordano Ansa

Dalla Prima

C’è troppo disordine nel mondo
mo osservato come i paesi diven-

tavano società industriali con siste-
mi di produzione sostanzialmente
comparabili tra loro, anche se se-
guivano modelli di sviluppo molto
differenti: a volte completamente
capitalisti, come nel caso dell’In-
ghilterraedegliStatiUniti;altrevol-
teguidatidaunoStatomodernizza-
tore, come nel caso della Francia o,
soprattutto, della Germania e del
Giappone,epoidell’India,delMes-
sico o del Brasile; o addirittura go-
vernati direttamente da un potere
comunistadivario tipo.Aquestobi-
sogna aggiungere che la congiun-
tura internazionale è tuttavia qual-
cosa di più di un sistema di produ-
zione o di un modello di sviluppo, e
che l’egemonia americana dipen-
de di più dal crollo dell’impero so-
vietico che dallo sviluppo degli
scambi finanziari internazionali e
dellaBorsadiNewYork.

Quello che stiamo vivendo non è
la crisi della societàdella comunica-
zione; non è l’indebolimento delle
imprese trans-nazionali: è la crisi
del sistema finanziario internazio-
nale,dellamondializzazionedeica-
pitali, e per conseguenza, e molto
concretamente,delcapitalismo.La
crisi del petrolio scatenata dai paesi
produttori negli anni Settanta pro-
vocò gravi problemi economici. Le
ragioni di questo non erano tecni-
che, né semplicemente economi-
che ma piuttosto finanziarie, capi-
talistiche.Ma,èchiaro,gliattualici-
cloni finanziari si scatenano a parti-
re da situazioni economiche davve-
ro fragili, anche se bisognerebbe
precisare che si tratta spesso di si-
tuazioni finanziarie, come si è visto
inCorea,doveigrandigruppisiera-
noindebitatieccessivamente.

Il mondo ci si presenta come un
gioco di domino. Il ciclone iniziato
nel sud est asiatico ha aggravato la
crisi giapponese e causato il crollo
della Corea del sud, seguito dalla
profonda crisi dell’economia russa,
e potrebbe estendersi ora ai paesi

esportatori di materie prime, dal
Venezuela alla Norvegia, e mettere
in pericolo allo stesso tempo paesi
che dispongono di un grande mer-
cato internoediunaproduzione in-
dustriale considerevole, come il
Brasile.

Questa crisi, che potrebbe rag-
giungere anche gli Stati Uniti, mol-
to meno protetti dei paesi dell’U-
nione europea, richiede gli stessi ri-
medi di tutte le altre crisi provocate
dal capitalismo, ovvero dalla rottu-
ra dei controlli sociali dell’econo-
mia e dalla pretesa di quest’ultima
di utilizzare a suo profitto, e secon-
do i suoi criteri, tutti gli altri aspetti
della vita sociale, incluse le necessi-
tà fondamentali della vita umana.
Abbiamo bisogno di politiche vo-
lontaristiche che ricostruiscano i
controlli politici e sociali dell’eco-
nomia. In questo senso, la nascita
dell’Euro rappresenta sempre più
un elemento positivo, che allonta-
na il pericolo di nuove svalutazioni
competitive e rafforza la volontà di
azionecomunedeipaesimembri.

Però bisogna andare più lontano
e direzionidiversedaquelli indicate
dai liberisti piùaccecati.Dobbiamo
prima di tutto rafforzare il nostro
consumo interno, la nostra capaci-
tà di sviluppo tecnologico e l’inte-
grazione della nostra società. Sono
questi i tre obiettivi fondamentali ai
quali dobbiamo dare priorità. Ciò
che ha restituito la crescita econo-
mica all’Europa è stato l’aumento
delladomandadeiconsumi interni,
e possiamo sperare chequesto pro-
gresso, unito al timore che ispirano
gli investimenti speculativi, faccia
aumentare gli investimenti produt-
tivi a scapitodella ricercadibenefici
puramente finanziari. Questo
obiettivo corre accoppiato all’idea
più ampia, più sociale che econo-
mica, secondo la quale bisogna
creare le condizioni per quello che
la signoraBruntlandhachiamato lo
«sviluppo sostenibile». Più com-
plessa é la nostra società e più fragi-

lediventaemaggiorisonolemisure
preventive che bisogna prendere
contro pericoli notevoli: crisi ecolo-
giche, deterioramento delle città,
conflitti interetnici, de-socializza-
zione dei giovani o solitudine dei
vecchi.È lì chesitrovanoimportanti
giacimenti d’occupazione, ma so-
prattutto la risposta indispensabile
alla frattura sociale, che una gestio-
ne puramente capitalista dell’eco-
nomia e della società è riuscita sol-
tanto ad aggravare. Ci libereremo
più facilmente del disordine finan-
ziario se torniamo a dare maggiore
importanza alla tecnologia, alla
produzione e al lavoro. Mentre in
queste ultimi anni era ben visto il
parlare di fine del lavoro e dell’en-
tratanellasocietàdell’ozio,èneces-
sario restituire la priorità alla produ-
zione. Nessuno di questi obiettivi è
contrario all’integrazione econo-
mica e monetaria dell’Europa; anzi
chiama a rafforzare l’integrazione
politica del continente sulla linea
che ha disegnato Jacques Delors.
Però dando di nuovo la priorità,
questo bisogna dirlo, all’azione po-
litica mentre questa si situa ancora
ad un livello soprattutto nazionale,
e sempre più ad un livello regionale
se non addirittura urbano. Perché
l’unica forza che può resistere ai di-
sordini finanziari è la volontà di
creare un ordine sociale capace di
offrire progresso economico e soli-
darietàsociale.

L’epoca che ho battezzato di
transizione liberale vachiudendosi.
Speriamo che non lo faccia con un
catastrofe finanziaria che trascini
con se Wall Street e le altre Borse,
ma piuttosto grazie alla rinascita di
politichedi integrazionesocialeedi
sviluppo della produzione. Ed è, in
primo luogo, in ogni paese, anche
se nella formapiù coordinatapossi-
bile, che queste politiche devono
nascereedimporsi.

[Alain Touraine]
sociologo, direttore dell’Istituto

di studi superiori di Parigi
© Copyright «El Pais»
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Il messaggio di Giovanni Paolo II all’incontro di Loreto. Il presidente del Senato Mancino: «Incoraggiare il processo riformatore»

Il Papa: unità nella solidarietà
Affidata a Ruini «la preghiera per l’Italia»

CITTÀ DEL VATICANO. Di fronte al
diffondersinelPaesediunsensodi
inquietudine per la crisi della fa-
miglia,pergli irrisoltiproblemidel
lavoroeperilpermaneredeldram-
ma Nord-Sud, Giovanni Paolo II
ha impegnato ieri, con un appas-
sionato messaggio, tutta la Chiesa
italiana per «una preghiera quoti-
diana per l’Italia» per stimolare
tutte le forzesociali epolitichea ri-
trovare l’unità nei valori profondi
e condivisi, come condizione «per
costruire una convivenza più giu-
stae solidale».Aldi làdelledivisio-
niedellepolemichediparte.

Così, mentre più diun secolo fa,
il suo predecessore Pio IX si oppo-
neva al nascente Stato unitario
dell’Italia,GiovanniPaoloII, inun
contesto socio-politico del tutto
diverso, si fa paladino della sua
unità spirituale e morale, fino a fa-
reaccendereognigiornointutte le
chiese del Paese, dopo quella sim-
bolicamente accesa ieri dal card.
Ruini durante la cerimonia svolta-
si nella Casa di Loreto, la «Lampa-
dadell’Italia»,quale«simbolo»del
costante affidamento alla «Madre
del Signore», da parte della comu-
nità italiana, affinché «illumini le
varie realtà sociali, politiche, cul-
turali ed economiche dell’esisten-
za». In tal modo - afferma il Papa -
«con il suo materno sostegno, il

popolo italiano potrà più facil-
mente discernere i segni dei tempi
ed impegnarsi, con coraggio e per-
severanza, all’edificazione di una
società dal volto e dalla dimensio-
neautenticamenteumani».

Ed è significativo che a questa
cerimonia, che è statapresiedutaa
nomedelPapadalpresidentedella
Cei, card.CamilloRuini,nellaSala
degli Svizzeri del Palazzo Apostoli-
co a Loreto, abbiano partecipato
circa cinquemila fedeli, cardinalie
vescovi delle varie diocesi italiane
fra cui il delegato pontificio laure-
tano, mons. Angelo Comastri. Ma
anche personalità della cultura in-
sieme ad autorevoli rappresentan-
ti della comunità politica e civile,
dal presidente del Senato, on. Ni-
cola Mancino, al presidente della
Conferenza delle Regioni, Vanni-
noChiti, alpresidentedellaRegio-
ne Marche, al Sindaco di Loreto, a
numerosi parlamentari e consi-
glieriregionali.

Già il 15 marzo 1994, quando
promosse, per la prima volta, una
«Grande preghiera per l’Italia», il
Papaindicòlanecessitàdi«unpro-
fondo rinnovamento sociale e po-
litico» di tutto il Paese e delle sue
diversearticolazioni regionalie lo-
cali.

Dando, quindi, un’interpreta-
zione politica al messaggio di ieri

di Giovanni Paolo II, il presidente
del Senato, Nicola Mancino, ha
detto che «in Italia, la ripresa del
processo riformatore va incorag-
giata con ferma determinazione».
Riferendosi alle riforme istituzio-
nali ferme in Parlamento, dopo il
fallimento della Bicamerale, Man-
cino ha affermato, in vista della ri-
presa dell’attività parlamentare,
che «occorre attivare il confronto
fra tutte le forze politiche per rea-
lizzare un assetto capace di assicu-
rare stabilitàaigoverniecentralità
al ruolo delle assemblee elettive,
espressionealtadellasovranitàpo-
polare».

Anche Vannino Chiti, dopo
averricordatol’udienzacheilPapa
volle concedere a lui ed altri rap-
presentanti delle Regioni, ha sot-
tolineato l’importanzadell’incon-
tro di ieri che, pur «nella distinzio-
ne delle sfere» tra comunità reli-
giosa e politica, ha offerto la possi-
bilità di una «positiva collabora-
zione» per il bene del Paese. Ed ha
colto l’occasione per sollecitare
Governo e Parlamento ad attuare
leriformeinsensofederalistacheil
Paesesiattende.

Sulla situazione sociale e politi-
ca italiana si è soffermato pure il
presidente della Cei nell’omelia
pronunciata dopo aver acceso la
«Lampada dell’Italia». Il card. Rui-

niha dettoche«la lunga transizio-
ne che l’Italia sta vivendo non la-
scia vedere punti di approdosolidi
e rassicuranti». Ha rilevato che
«non sono venute meno le spinte
ad allontanare il nostro popolo
dalla sua eredità di fede e cultura,
dai fondamenti morali della sua
esistenza». Ciò si è verificato - ha
proseguito-per«ilrispettodellavi-
ta umana, per il riconoscimento
dei diritti della famiglia, fondata
sul matrimonio, per l’educazione
dei giovani, per il lavoro, per l’e-
quilibriodeipoteridelloStato».

Sono state evidenti le allusioni
aldibattitoincorso,inParlamento
e nel Paese, su una politica organi-
caper le famiglie, sulleconvivenze
che la Chiesa condanna pur rico-
noscendo i diritti delle persone
che convivono e, soprattutto, i di-
ritti dei figli, per la giustizia. In-
somma-hadettoildelegatoponti-
ficio per la Casa di Loreto, mons.
Angelo Comastri - la società italia-
na «rischia di andare incontro alla
scristianizzazione ed alla perdita
deiproprivalori».

La «preghiera per l’Italia» do-
vrebbe servire, quindi, a rilanciare
pure i valori cristiani in un’Italia
semprepiùpluralistaesecolarizza-
ta.

Alceste Santini
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Sondaggio:
Montalcini
la preferita
per il Colle
ROMA. Il premio Nobel
Rita Levi Montalcini
sarebbe quella più favorita,
in confronto ad altre
donne famose, nella
elezione per la carica di
Presidente della
Repubblica: secondo un
sondaggio della società di
ricerca Datamedia, il
15,1% degli italiani
voterebbe la ricercatrice
che precede, fra le altre,
Susanna Agnelli (11,5%
delle preferenze), Emma
Bonino (10,3%) e Nilde
Iotti (10,2%). L’indagine,
condotta telefonicamente,
è stata realizzata su un
campione di mille persone
di ogni sesso ed età. Agli
intervistati è stato chiesto
quale donna avrebbero
votato fra tredici piuttosto
note all’opinione pubblica.
Non è stato quindi
possibile esprimere nomi a
caso perché il sondaggio si
è basato su una risposta
«chiusa». Quinta si è
classificata Alessandra
Mussolini (8%), seguita da
Margherita Hack (7,3%),
Letizia Moratti (5,5%),
Anna Finocchiaro (4,1%),
Irene Pivetti (3,5%), Emma
Marcegaglia (3%), Tina
Anselmi (2,2%), Livia Turco
(2%), Rosy Bindi (0,2%).
L’1,5% non ha risposto.
Secondo il 40% del
campione, un Presidente
donna rappresenterebbe
un passo avanti mentre per
il 39,4% non cambierebbe
nulla, l’importante è che sia
una persona
rappresentativa, per il
12,8% una donna non
sarebbe pronta ad
affrontare un ruolo così di
prestigio e per il 3,6%
metterebbe in soggezione
il popolo italiano.
Intanto la presidente della
Commissione nazionale
Parità fra uomo e donna,
Silvia Costa, ha valutato
«interessante» la proposta
lanciata da Giuliano
Amato, ma ha aggiunto:
«L’arretratezza dell’attuale
situazione si misura dalle
reazioni sconcertanti che
l’hanno trasformata in un
gioco di fine estate».

Nella lettera pastorale il cardinale di Milano rilancia l’idea di un’amnistia per il Giubileo

«Condono per il terzo mondo»
Martini: «Sconto per i debiti. E in Italia anche per i reati...» Camillo Ruini, in basso il cardinal Martini

MILANO. Per ilGiubileodel2000il
cardinale di Milano Carlo Maria
Martini rilancia la proposta avan-
zata dal papa nell’enciclica Tertio
Millennio Adveniente,diunacon-
sistente riduzione dei debiti del
terzo mondo, «se non proprio di
un totale condono». Una sotto-
lineatura in forma solenne per-
ché, cercando coerenti soluzioni
concrete ad una riflessione tutta
religiosa, conclude la sua nuova
lettera pastorale alla diocesi,
presentata ieri mattina in duo-
mo. Ma il termine «condono»,
inteso erroneamente nel senso
di amnistia, ha indotto l’arcive-
scovo a confermare, anche se il
tema non era previsto, la sua
proposta avanzata tempo addie-
tro rispondendo ai solleciti dei
detenuti di San Vittore: «È una
cosa delicata, la decisione finale
non spetta a noi ma penso che
si possa trovare qualche forma
di condono in occasione del
Duemila». Martini ha preso atto
che «alcuni si sono dichiarati
contrari alla mia proposta, altri
hanno fatto notare che in Italia

ci sono sempre stati
provvedimenti di
questo tipo. Credo -
ha concluso - che si
possa applicare ad
alcuni reati, e non
ad altri».

Nella lettera pa-
storale, che ha per
titolo «Ritorno al
Padre di tutti», il
condono è riferito al
«debito internazio-
nale per i paesi più
poveri che pesa sul
destino di molte na-
zioni», ed è indicato come
esempio «di un impegno serio e
perseverante dei credenti per
creare condizioni di dignità per
tutti». Di localistico il documen-
to di Martini ha solo il limite
geografico dei destinatari, che
sono i suoi fedeli della diocesi.
In realtà struttura e respiro della
riflessione scaturiscono dalle
profondità dell’esegesi biblica
per abbracciare il mondo intero,
i suoi bisogni e l’intera umanità,
proprio come un’enciclica papa-

le. Ed è certo un contesto inter-
nazionale quello che gli consen-
te di ribadire «l’opzione prefe-
renziale per gli ultimi che più
volte la chiesa del nostro tempo
ha professato in contesti diver-
si» e vista come «una forma del-
la realizzazione storica dell’in-
condizionata obbedienza a Dio
come Padre di tutti». Analisi
che, partendo da ben diverse
premesse, rispecchiano da vici-
no documenti dei vescovi del
Nord Est Brasile, o dei nostri

don Franzoni, che
negli anni Settanta
avevano creato divi-
sioni e tanto scalpo-
re nel mondo cattoli-
co e fuori. Anche
Martini ora parla in
modo esplicito di
«urgenza per i cri-
stiani di denunciare
situazioni in cui la
dignità della persona
umana viene calpe-
stata e offesa a causa
di ingiustizia e di mi-
seria, o di pretese

che appaiono irrealizzabili nel
concreto della vita dei poveri».
E, in sintonia, un cenno autocri-
tico alla frenesìa affaristica:
«Certo bisogna celebrare una
data così importante, mi sembra
però che si insista più sulla cor-
nice esterna. Mi pare che si parli
troppo di soldi, di iniziative ur-
banistiche. Bisogna farle, ma
evitando il rischio di smarrire il
significato vero del giubileo».

Il «Ritorno al Padre» che ispira
la lettera pastorale è ispirato dal-

la nota parabola del figliol pro-
digo e sulla figura di padre che
vi compare: «Un padre che per-
dona ma che è esigente», precisa
Martini. «Un padre che è anche
madre, evocazione dell’origine,
grembo». Il figlio più giovane,
quello che fugge da casa, identi-
fica «il rifiuto del Padre», un
«processo di emancipazione»
che si è attuato in modo colletti-
vo nell’attuale secolarismo, am-
bizione di un’epoca che ha pro-
dotto ideologie massificatrici e
regimi dispotici «dove i sostituti
del padre hanno assunto il volto
del capo carismatico o del parti-
to-guida». Ma il figlio alla fine
ritorna, ed ecco «il pellegrinag-
gio» del non credente, dove si
gioca - dice il cardinale - il cam-
mino di liberazione della nostra
vita e il superamento del secola-
rismo dopo la caduta delle ideo-
logie. Ma nemmeno il figlio
maggiore ha capito suo padre,
incalza Martini. Perché vorrebbe
ritorsioni contro il fratello,
mentre «il Padre attira tutti a sé,
ed oggi l’umanità può essere

concepita come un’unica fami-
glia, dove ciascuno è chiamato a
compiere un cammino di con-
versione» che deve avere anche
una valenza politica mondiale,
come appunto l’azzeramento
del debito che strozza il terzo
mondo.

Il cardinale ha infine presen-
tato l’ottava edizione della «Cat-
tedra dei non credenti», un ciclo
di riflessioni dedicate quest’an-
no agli «Orizzonti e limiti della
scienza». Non una discussione
sul rapporto fede-scienza ma -
spiega Martini - una «spinta a ri-
flettere» tutti insieme, credenti
e non credenti, sull’universo e
sulla vita: «Per insegnare a pen-
sare, a far riflettere, ed anche a
inquietare credenti e non cre-
denti sui limiti dell’esistenza, e
chiedere agli scienziati come es-
si stessi vivono la loro potenza
ed il loro limite». Il ciclo ripren-
de dopo un anno di pausa: «Per-
ché ho bisogno di pensare pro-
fondamente, dentro di me».

Giovanni Laccabò

«Èunacosa
delicata,main
occasionedel
Duemilapenso
sipossa trovare
unaqualche
soluzioneper
certe fascedi
detenuti»

COMMENTO

C ON LA LETTERA pasto-
rale per l’anno 1998-
1999, dal titolo «Ritorno

al Padre di tutti», inteso come
riscoperta del profondo senso
del nostro vivere, che ci fa com-
predere che «non si vive per la
morte ma per la vita», il cardi-
nale-arcivescovo di Milano,
Carlo Maria Martini, tenta di
spiegare che da questa crisi
epocale usciamo non già con il
«pensiero debole», succeduto
alla «crisi delle ideologie», né
con il «relativismo» che ci
spinge verso «l’effimero» e
«l’indifferenza dei valori». Si
esce solo tornando a «pensare
in grande», guardando a più
vasti orizzonti.

Ciò significa, per esemplifi-
care, che non possiamo accon-
tentarci della sola Europa dei
mercati e dei mercanti, ma oc-
corre costruire, fin da ora, quel-
la dei popoli, dei cittadini, de-
gli uomini e delle donne che
contino nelle istituzioni che si
sono date e si danno. Un’ Eu-
ropa che sia «riconciliata e ca-
pace di riconciliare», superan-
do le divisioni che permangono

con tutti i pericoli di cui sono
portatrici. Un’Europa ed un
mondo in cui prevalgano i va-
lori della «solidarietà e della
sussidiarietà, della responsabi-
lità» per risolvere «insieme» i
problemi del lavoro e della fa-
miglia in uno spirito di coope-
razione, e non di
competizione sel-
vaggia e senza re-
gole, mirando al
«bene comune».
Quanto sta acca-
dendo, oggi, in
Russia come nei
paesi asiatici, in
Africa come in Eu-
ropa e nelle Ameri-
che ci conferma
che, con il solo
mercato e con i soli
conti economico-fi-
nanziari, non si co-

struisce un nuovo ordine mon-
diale e la stessa proclamazione
della Dichiarazione dei diritti
dell’uomo, dopo cinquant’an-
ni, continuerà ad essere disat-
tesa.

Mettersi in questa prospetti-
va significa, alla fine di un se-

colo tormentato e
con lo sguardo rivol-
to al XXI secolo,
vuol dire compren-
dere che il «Padre-
Madre», che Gesù
ha rivelato ai cri-
stiani, va oltre que-
sti ultimi perché
comprende l’intera
famiglia umana e,
quindi, anche coloro
che non credono o
sono indifferenti o
evocano altri idoli
per eludere di chie-

dersi le ragioni che hanno por-
tato, negli ultimi tre secoli, al
«rifiuto del Padre». Si tratta,
invece, di pensare al Padre se-
condo l’immagine che ne dà la
parabola della misericordia: ri-
spettoso della libertà del figlio
minore fino a soffrire d’amore
e di attese, speranzoso nel ri-
torno dello stesso figlio e felice
di questo ritorno sospirato e de-
siderato, senza tuttavia mai
averne intralciato le decisioni;
pronto al perdono e alla vita
nuova senza recriminazioni o
rimpianti.

È la parabola evangelica del
«figliol prodigo» per cui il pa-
dre accoglie il figlio con «gioia
e misericordia», nonostante si
fosse separato da lui sperpe-
rando la sua parte di eredità in
bagordi e con prostitute. Lo
stesso fratello maggiore, rima-

sto a lavorare nei campi alle
dipendenze del padre, non
comprende il comportamento
magnanimo di quest’ultimo,
nella sua visuale egoistica. Ma
quello che conta, per il padre
secondo la parabola, è che un
figlio che «era morto è tornato
in vita, era perduto
ed è stato ritrova-
to». Perciò, secondo
il card. Martini,
non si esce dalla
nostra crisi epocale
se i paesi più pro-
grediti non hanno
il coraggio e la lun-
gimiranza di farsi
carico anche dei
popoli più deboli
che sono la mag-
gioranza. O si go-
verna il processo di
globalizzazione

con criteri di solidarietà o si va
incontro a nuovi e disastrosi
conflitti.

L’epoca moderna, che pure
ha ispirato le grandi rivoluzio-
ni, a partire dall’Illuminismo,
è l’esempio, secondo Martini,
di quanto può accadere oon il

«rifiuto del Padre»,
inteso come fattore
di equilibrio che
guarda con «amore
misericordioso» al-
l’intera famiglia
umana e non solo
ad una parte di es-
sa. Certamente, l’e-
poca moderna è sta-
ta straordinaria per
le sue conquiste so-
ciali e scientifiche.
Ma quando la «ra-
gione adulta» ha
fatto di se stessa

una dea, si sono avute, da una
parte, esasperazioni sociali,
razzismi, nazionalismi fino ai
«regimi polizieschi, ai campi
di sterminio, allem pulizie et-
niche» e così via. E, dall’altra,
«dalla negazione programma-
tica della dipendenza da Qual-
cuno più alto si è passati alla
ricerca di idoli, cioè di meschi-
ni sostituti del padre», che
hanno assunto «il volto del ca-
po carismatico, del partito-gui-
da, dell’idea di progresso». Fe-
nomeni negativi che hanno
tormentato le comunità politi-
che, ma anche quelle religiose.
Di qui l’«esame di coscienza»
a cui il Papa ha invitato i cri-
stiani per giungere «emendati»
all’appuntamento del Giubileo
del 2000.

La «salvezza» sta, quindi,
nello riscoprire i valori profon-
di e condivisi per «costruire in-
sieme», mettendosi continua-
mente «in discussione», sia
credenti che non credenti, una
nuova società, un nuovo ordine
mondiale.

Alceste Santini

Con la lettera pastorale, Martini invita a «pensare in grande» per uscire da questa «crisi epocale»

Così si rilancia l’Europa solidale

Allacrisidelle
ideologieè
succeduto il
cosiddetto
«pensiero
debole»che
spingeverso
l’indifferenza
deivalori

Quantoaccade
oggi inRussiae
inaltriPaesici
confermache
conil solo
mercatononsi
puòcostruireun
nuovoordine
mondiale
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Crescono sulla scena musicale i Manic Street Preachers: un nuovo disco e un tour

Ecco il rock gallese
politico ed energico
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Dalla Prima

Cari registi...
cisa il curatore della Mostra Laudadio. Gioco

al massacro, atteggiamenti criminali, assal-
to... In realtà, se un peccato ha commesso la
critica italiana è stato proprio quello di essere
troppo buona, come insinua Marco Risi distac-
candosi dal coro. Per dirla con una battuta: è
più estatica che estetica, specialmente con gli
autori consolidati, famosi. Poi c’è sempre lo
stroncatore furioso che macina per partito pre-
so, per fare tendenza, per difendere i «suoi»,
ma in generale nessuno insulta nessuno. Da
noi chi farebbe un titolo - come si produsse
«Libération» anni fa per un film di Rosi - che
recita «Cronaca di una merda annunciata»?
Ci mancherebbe.

È vero, altresì, che l’annacquarsi del con-
fronto culturale e il rinchiudersi del cinema in
corporazioni meschinelle ci ha disabituato a
parlare in modo leale e franco. Facciamo finta
di essere tutti amici, dentro la stessa barca (la
barca mezza affondata del cinema italiano), e
invece basta un rilievo appena più puntuto per
ritrovarti dentro un rito voodoo, con gli spilli
pronti a squarciarti le carni. Questo se il film
va male al botteghino, perché quando va bene
la recensione anche negativa va in cavalleria:
per la serie «scrivano quello che vogliono, tan-
to io non li leggo».

Magari bisognerà tornare a essere meno
amici, a distinguere i ruoli, a non sentirsi tutto
funzionari di un inesistente Ministero del Ci-
nema Italiano, a ricominciare a parlare di poli-
tica, intesa come sguardo su un paese scom-
parso dai copioni. Non sarà una recensione po-
sitiva o negativa a fare la fortuna o la sfortuna
di un film. Già oggi noi critici arriviamo ab-
bondantemente ultimi, quando i giochi sono
fatti e il tamburo promozionale ha rullato per
mesi. Quindi, se possibile, divertiamoci: senza
offendere nessuno, ma anche senza dover cali-
brare i giudizi come se stessimo sfornando il
documento della Finanziaria o la nuova carta
costituzionale.

[ Michele Anselmi]

CORK. Il Galles non ha dato al
mondosolopoderosiminatori,ot-
timi giocatori di rugby, e pessimi
calciatori. Anche il rock è un pro-
dotto «nazionale» di tutto rispet-
to. E il loro miglior prodotto rock
da esportazione al momento sem-
brano essere i Manic Street Prea-
chers: una ex gang di Blackwood
che dopo essere cresciuta a pane,
birre e dischi dei Clash, decise di
trasformarsi in gruppo musicale
nel 1986, esattamente allo scocca-
re del decennale della nascita dei
Sex Pistols. Il che la dice lunga.
Punk nell’anima, ribelli di voca-
zione, ma anche corali e passiona-
li, i Manic mettono le chitarre al
cuore del loro sound, e unsenso di
rabbiae sgomentonella spinador-
saledellelorocanzoni.

Sarà questo che cattura, che fa
saltare su tutto il pubblico dell’O-
pera House di Cork, cittadona ir-
landese che i Manic hanno scelto
perpresentareinanteprimailnuo-
vo, quinto albumpronto ad uscire
- «This is my truth tell me yours»
(ovvero «questa è la mia verità
dimmi la tua») - annunciato da un
singolochegiàcavalcaaiprimipo-
sti delle classifiche inglesi ( «If you
tolerate this your children will be
the next»). Sul palco, James Dean
Bradfield, cantante, chitarrista e
leader, è una molla impazzita, il
nucleo atomico della bomba; pic-
colo, fascinoso e simpatico, è un
verocatalizzatoredienergiaediat-
tenzione,si«mangia»ancheilbas-
sistaNickyWiree ilbatteristaSean
Moore, che pure fanno egregia-
menteillorolavoro.

E quello che dal vivo è concen-
trato energetico, su disco è rock
adulto ricco di melodie, arrangia-

menti più riflessivi, atmosfere più
intricate. Impegno politico: una
dellenuovecanzonièdedicataalla
guerra civile spagnola, sulle loro t-
shirt c’è la frase di un contadino
gallese che si arruolò fra i combat-
tenti: «Se posso sparare ai conigli,
posso sparare anche ai fascisti». E
poi orgoglio delle proprie radici.
Per questo ad ogni concerto i Ma-
nicsiportanosulpalco labandiera
gallese, col grifone in campo: «Il
Galles - diceva Bradfield in una re-
cente intervista - è un paese molto
più complesso e diviso di quanto
non pensi la gente. Non è questa
brace ardente di piccole comunità
strette insieme, c’è anche separa-
tezza, animosità. E un tempera-
mento duro, a volte anche troppo
realista. Gli irlandesi al posto no-
stro si farebberounadanza. Quan-

dosonoemigrati, son finiti tutti in
Nord America e sono diventati
eroi popolari. I gallesi invece sono
emigrati in Patagonia, una terra
totalmente aridae brulla; unanno
dopo, la metà di loro erano tutti
morti».

I Manic Street Preachers invece
non li ammazzi tanto facilmente.
La cattiva sorte si è accanita un bel
po‘ sui tre fieri gallesi,manonliha
stesi. Tre anni fa, il primo febbraio
del ‘95, il loro chitarrista e parolie-
re Richey James sparì improvvisa-
mente nel nulla. I giornali inglesi
si occuparono a lungo di questa
faccenda. James era il cuore nero
delgruppo, lapersonalitàpiùforte
ed inquietante, l’artista votato al-
l’autodistruzione e alla mutilazio-
ne; di lui giravano fotografie da
brivido che lo mostravano con le

braccia tagliuzzate e ferite, gli ulti-
mi testi scritti, per l’album «Holy
Bible», erano di una cupezza allu-
cinatoria che indusse molti a cre-
derecheJames inrealtàsi fossesui-
cidato. Oltrettutto la sua macchi-
na fu ritrovata proprio vicino ai
margini di un fiume; nulla di più
facile che si fosse annegato. Ma il
cadaverenonèmaistatoritrovato,
e il mistero rimane. A quel punto,
quasi nessuno fu più disposto a
scommettere sul futuro della
band.

Se l’avessero fatto, sarebbero
tornati a casa con le tasche gonfie.
Perché i Manic Street Preachers
non solo si sono ripresi dal doppio
shock (prima della scomparsa di
James,illoroamicoemanagerPhi-
lip Hall era morto di cancro), ma
sono riusciti a risorgere in tutta
gloriaconundiscobellissimoepo-
tente, «Everything must go», usci-
to nel ‘96 e venduto a milioni.
«Thisismytruth»,ilnuovolavoro,
ha tutte lepotenzialitàper ripetere
il colpo e far crescere ancora i Ma-
nics, già riconosciuti come una
sorta di «terzavia»delpop inglese,
congliOasisdaunaparte,el’onda-
ta technodall’altra.Li attendeuna
tournéeingrandiarene,attraverso
Inghilterra ed Europa: In Italia do-
vrebbero arrivare per un unico
concerto,l’8novembreaMilano.

Alba Solaro
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ANTEPRIMA

E Mestre impazzisce
per il film degli 883
Ha un obiettivo ambizioso,quello di rilanciare do-
potrent’anni i film musicali in Italia, «Jolly Blu», la
pellicola che segna ildebutto nel cinemadel vulca-
nico Claudio Cecchetto e del suo marchiopiù fortu-
nato, gli «883». Il film è statopresentato ieri inante-
prima a Mestre, al cinema Corso dove centinaia di
giovanissimi si sonoscatenati nella cacciaall’auto-
grafo di Pezzali, Cecchetto e degli altri protagonisti
di «Jolly Blu», daAlessia Merz aSabrina Salerno. Ma
il perno del film è il repertorio degli «883».
Quindicibrani, dagli esordi di Pezzali fino aipezzi
più recenti, attorno ai quali si snoda la storia: alcu-
niamici si ritrovanoognigiorno nel bardi unpaese
di provincia (Jolly blu era il nome della sala giochi
in cui Pezzali si incontrava coni compagni) e cerca-
no in tutti imodidi non farchiudere il loro ritrovo
preferito, in procinto diessere sostituitoda una pel-
licceria.Un’ora e mezzodi spettacoloche il regista,
Stefano Salvati, autoredei filmati per le canzoni de-
gli «883»,ha giratocon la tecnicadei videoclip.
Secondo Cecchettoc’è una grandedifferenza ri-
spetto ai vecchi «musical» italiani, quelli conGian-
niMorandi eCaterinaCaselli: «Qui le canzoni sono
parte integrantedel film,non degli intermezzi che
interrompono il filo logico della storia». «Jolly
Blu», in sostanza, è un film di canzoni, con in più
parti recitate. Un’operazione comunque diversa ri-
spetto a«Radiofreccia» diLuciano Ligabue, un’al-
tra opera prima realizzata dal rocker emiliano che
uscirà nei cinematra qualche giorno.

La rock band gallese dei Manic Street Preachers
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Aeroporti Roma
Trussardi aspira
al nucleo stabile
Nicola Trussardi si candidaa
entrare, con una presenza
significativae altri partner, nel
capitale di aeroportidi Roma, in
occasionedella venditadella
secondatranche che segnerà
anche l’uscita definitiva dell’Iri
dalla società degli Aeroporti di
Roma.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.261 0,00
MIBTEL 21.345 +2,42
MIB 30 32.003 +2,48

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ELETTR +4,04

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMMOBIL -0,75

TITOLO MIGLIORE
WCTBKMIB30C24MZ9 +10,15

TITOLO PEGGIORE
COMPART W I -36,19

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,03
6 MESI 4,58
1 ANNO 4,21

CAMBI
DOLLARO 1.706,99 +10,74
MARCO 987,27 -0,36
YEN 12,904 -0,07

STERLINA 2.828,14 -7,65
FRANCO FR. 294,45 -0,11
FRANCO SV. 1.207,63 -0,10

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,37
AZIONARI ESTERI +0,37
BILANCIATI ITALIANI +0,22
BILANCIATI ESTERI +0,09
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,04
OBBLIGAZ. ESTERI +0,02

Inflazione
ad agosto
al +1,9%
Adagosto inflazioneall’1,9%.
L’indice deiprezzi al consumo ha
registrato, invece,una variazione
dello0,1 per cento rispetto al
mese di luglio.Nei capitoli di
spesa il rialzo congiunturale più
significativo inagosto si è
registrato nel settore dei trasporti
(+0,4 per cento).

Grande balzo della piazza americana dopo le parole di Greenspan. In Italia titoli Eni alle stelle

Borse, Wall Street vola
Milano rialza la testa

Bocciatura senza notifica, compromesso in vista

Per Malpensa 2000
oggi il no dell’Ue
Ma si tratta ancora

MILANO. Wall Street ha preso il vo-
lo solo dopo mezz’ora dall’apertura
delle contrattazioni registrando un
rialzo di 288 punti pari aunpesante
+3,78%. Insomma, si stava dispie-
gando in tutta la sua ampiezza l’ef-
fetto dell’intervento di Alan Green-
span, il presidente della Federal Re-
serve che sabato aveva finalmente
sussurrato ciò che i mercati con im-
pazienza si aspettavano di sentire e
cioècheilrischiodiunacrescitadel-
l’inflazione non è un problema in-
combenteperl’economiaUsa.

Dichiarazione che è stata subito
interpretata come possibile prelu-
dio ad una correzione verso il basso
del tassi. È bastato per far ritrovare
«appetito» ed entusiasmo agli inve-
stitori. Risultato: le borse asiatiche
hanno visuuto una giornata positi-
va con Tokio a registrare un +0,83%
e Hong Kong dell’1,39% e subito
dopo anche Wall Street è tornata a
festeggiareconiltoro.Ecosì leborse
europee. Con Francoforte in rialzo
del3,02%eParigidel2,93%.

Eccezioni? Mosca. Che tuttavia,
rispetto agli autentici salassi subiti
in queste settimane, ha arginato la

perdita a un «modesto» 1,05%. Ma,
si sa, i guai russi sono tutt’altro che
risolti. Ed evidentemente l’effetto
Greenspan non poteva fare quell’i-
nizionedifiduciacheinvecehapro-
dotto a New York e sul vecchio con-
tinente.Italiacompresa.

E, infatti,piazzaAffarihachiusoil
Mibtel con un rialzo del 2,42% a
21.345 punti. Ma, attenzione, il
nervosismo è tutt’altro che sparito.
Una dimostrazione? L’autentico
scossone subito dall’indice a un mi-
nuto dalla chiusura quando guada-
gnava ancora il 2,83%. Rimane il
fatto che sulla scia di Wall Street la
borsa italiana ieri ha consolidato
uno slancio che dopo tre settimane
di passione - causa l’ondata di ven-
dite innescatadallacrisi russa- sem-
bravasifossepersatraccia.

C’è da dire che l’avvio della sedu-
ta era stata contrastata. A dare il via
al recupero sono state le Eni che al-
l’inizio, per la verità, erano state
soggette a massicce prese di benefi-
cio sull’impennata degli ultimi
giorni. Ma poi lentamente si sono
riprese arrivando alle 16,30 a incas-
sareunaumentodell’1,2%-poisali-

tonel finalea+1,52%-con24,6mi-
lionidipezzitrattati.

Una crescita di tutto rispetto se si
pensa che solo lunedì aveva guada-
gnato il 6,37% (che sommato alle
performance delle precedenti due
sedute faceva un rotondo aumento
del16%complessivo).

Come si spiega il buon momento
dell’Eni? Con un insieme di fattori.
Asostenere il titoloc’è innanzitutto
latendenzadelmercatoaprivilegia-
re investimenti anticrisi. E c’è natu-
ralmente il buon andamento del
gruppo. Con in più l’aspettativa da
parte del mercato di una prossima

campagna acquisti: le indiscrezioni
parlano di un’Opa sull’inglese En-
terprise Oil. Vero? Falso? Sulla vi-
cenda è intervenuta ieri la società
confermando, di fatto, la «voglia»
di acquisizioni ma negando, al con-
tempo, di aver già individuato con-
creteopportunitàdirealizzazione.

Bene ancheTelecom (+2,55%) e
benissimoTim(+4,41%).Ineviden-
za poi le banche, con il ritorno di
ipotesi suaggregazioni, fusionieac-
cordi. Banca di Roma fanno un
+7,31%, Mediobanca un +4,25%,
Comit un +3,08% e Credit un
+6,19%.

Anchegliassicurativisonoappar-
si inpalla, conunritornodi fiamma
su Generali che chiudono a ridosso
delle 60.000 lire e Alleanza che ha
registrato un +6,79%, in attesa del-
l’aumento gratuito del capitale (da
segnalere anche le Ina a +4,63%).
Tra gli industriali ottimo recupero
finale delle Fiat (+2,73%) e soprat-
tutto la performance di Olivetti
(216 miliardi di scambi) con una
chiusurainprogressodel7,33%.

Mi. Urb.
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BRUXELLES. Oggi la Commissione
Europea dichiarerà illegale il decreto
Burlando su Malpensa 2000, ma at-
tenderàunpo‘primadinotificarlaed
applicarla per dare tempo al governo
di predisporre un nuovo decreto. Al
qualeperaltrosi starebbegiàlavoran-
do al ministero dei trasporti. La boc-
ciatura di oggi però è sicura. «Il siste-
ma di ripartizione del traffico tra Li-
nateeMalpensaècontrarioalle rego-
le comunitarie»: non ha dubbi il
commissario europeo ai trasporti
Neil Kinnock, che anche ieri ha riba-
dito «la volontà di inviare un segnale
fermo al governo italiano pur la-
sciando la porta aperta al negoziato
se l’Italia proporrà una soluzione al-
ternativa accettabile». Lo ha riferito
una portavoce della Commissione
Europea, Sarah Lambert. In pratica
Kinnock, ha precisato la fonte,pensa
ad una «bocciatura di principio, cioè
senza la notifica vera e propria, con
successiva applicazione». Certo, non
tutti i giochi sonoormai fatti. «L’ulti-
ma parola spetta al Collegio di Bru-
xelles -hadettolaportavoce-manon
ci sarà un rinvio perché la Commis-
sione Europea ha l’obbligo di decide-

re, nei confronti dell’aeroporto che
deve aprire il 25 ottobre e delle stesse
compagnie di bandiera europee che
devono poter predisporre i loro ora-
ri». Alla domanda sull’arco di tempo
durante il quale la porta resterà aper-
ta al negoziato, la Lambert ha rispo-
stoconuninvitoadattendereladeci-
sione di oggi, ma anche assicurando
che«iltuttonondureràpiùpermolto
tempo».

Il negoziato è tutt’ora in corso, co-
me ha precisato la Lambert: «Siamo
disponibili. Ma non ci sono ancora
abbastanza elementi per un nuovo
piano.MalaCommissioneèobbliga-
ta a decidere, nei confronti delle
compagnie aeree e degli stessi viag-
giatori edeve farprestoancheperché
dalungotempohapropostolaviadel
negoziato». Tutto è partito dalle de-
nunce di quasi tutte le principali
compagnie aeree europee. E la deci-
sionedidomani,senonimporrànul-
laalgovernoitaliano,permetteràalle
compagnie straniere di contestare in
giudizio il decreto Burlando. Intanto
ieri Prodi ha incontrato il ministro
Burlando, per discutere i prossimi
passirispettoaquestavicenda.

Operatori della Borsa di New York Ramson/Ap

COMUNE DI CODIGORO Provincia di Ferrara
Piazza Matteotti 60 Codigoro (FE) Tel: 0533/729111 Fax 0533/729548 - P. IVA 00339040388

BANDO DI GARA MEDIANTE PUBBLICO INCANTO - ESTRATTO

È indetta un’asta pubblica ex artt. 20 e 21 della L. n. 109/94 per i lavori di ampliamento e
completamento del depuratore di Codigoro (base d’asta L. 1.920.747.120). Le offerte redatte
in conformità a quanto previsto dal bando di gara, dovranno pervenire entro le ore 13.00 del
01.10.1998. Copia del bando di gara potrà essere richiesta all’Ufficio Tecnico Comunale.

Il Dirigente (Ing. Mauro Monti)

FESTA DE “L’UNITÀ”

OGNI GIORNO DIBATTITI, SPETTACOLI E CINEMA

E INOLTRE RISTORANTE, PANINOTECA,
PUB, BAR, ENOTECA E GIOCHI

V CIRCOSCRIZIONE DI ROMA
VIA CASAL TIDEI (SAN BASILIO)

DAL 10 AL 20 SETTEMBRE

UNIONE DS V CIRCOSCRIZIONE

Annullata la procedura d’infrazione sul ritardo per il terzo gestore

Tlc, Bruxelles «grazia» l’Italia
Per Telecom sparirà il canone
Non si pagherà più per la concessione

mercoledì 9 settembre 1998
h. 10.00 Unire, ippodromi, allevatori e...Sala B
presiede: Mario GATTO Parlamentare Ds
introduce: Flavio TATTARINI Capogruppo Comm.ne agricoltura  Camera dei Deputati

intervengono:

h. 16.00/17.30 Le proposte dei gruppi parlamentari D.s. Sala B
presiedono: Concetto SCIVOLETTO Pres. Comm.ne Agricoltura Senato

Giovanni DI STASI Vicepresidente Comm.ne Agricoltura Camera
intervengono:

h. 18.00/20.00 OCM, MOC, Ortofrutta, Pomodoro: si può esportare di più?
presiede: Matteo VALENTINO Assessore provinciale Foggia
introduce: Sauro SEDIOLI Comm.ne Agricoltura Ds

intervengono:

h. 20.00/21.30 Bonifica, acqua e irrigazione in agricoltura sala B
presiede: Angelo COLAVITA Resp. Autonomia Molise
introduce: Sergio TRABATTONI Comm.ne Agricoltura Ds

intervengono:

giovedì 10 settembre 1998
h. 10.00 - La produzione vitivinicola tra OCM e competizione mondiale sala B
presiede: Giovanni BATTAFARANO senatore Ds
introduce: Lino RAVA Comm.se Agricoltura Camera dei Deputati

intervengono:

h. 17.30/20.00 - Biotecnologie, brevetti e biodiversità: prospettive della genetica vegetale e animalesala A
presiede: Fiorenzo GIMELLI Esecutivo Autonomia Tematica
introduce: Carmine NARDONE Resp. Nazionale Autonomia Tematica

intervengono:

AGRICOLTURA
ALIMENTAZIONE

TERRITORIO RURALE 

PROGRAMMA

• Franco BUSONI Vice-commissario UNIRE
• Attilio D’ALESIO Federippodromi

• Pio Nicola SCHIENA Allevatore

• Fabrizio MARZANO Pres. UNAPROA
• Stefano BIRAL Direttore UIAPOA
• Paolo MICOLINI Pres. CIRIO Produzione
• Carlo RONCHI Amm.re deleg. Conservitalia
• Claudio SASSI Ass.ne Naz. Mercati

• Giuseppe CALCAGNI Pres. ANEIOA
• Carmelo VAZZANA Pres. UNACOA
• Gioacchino RUSSO Italpatate
• Romeo LOMBARDI Anca-Lega

• Arcangelo LOBIANCO
Pres. Ass. Naz. Bonifiche

• Antonio BARGONE Sottosegr. lavori pubblici
• Massimo BELLOTTI Pres. Aggiunto CIA
• Bernardo DE BERNARDINIS Pres. SUDGEST

• Sergio GENTILI
Vice resp. autonomia ambiente

• Pasquale STANZIONE
Ass. Provinciale Salerno

• Giuseppe GAVIOLI  Assessore prov. Parma

• Flavio TATTARINI
Presidente Enoteca di Siena

• Margherita SCOPPOLA Inea
• Mario CORRADO
Pres. Ass. Naz. Città del Vino

• Riccardo MARGHERITI
Pres. Naz. Comitato Vini

• Francesco CAVALLO 
Ass. Produttori Vini Pugliesi

• Pietro PALUMBO   C.I.A.
• Gabriella AMMASSARIAnca-Lega
• Giovanni SARACCO Comm.ne Agricoltura Senato

• Josè ESQUINAZ ALCAZAR 
Dir. Risor. fitogenetiche FAO

• Marco RICOLFI Docente di dir. ind. Un. To.
• Annamaria PROCACCI Parlamentare Verde

• Flavio TATTARINI 
Capogruppo Comm.ne Agricoltura  Ds Camera 
• Francesco BALDARELLI
Comm.ne Agricoltura  Pse Parlamento Europeo

• Gianni PIATTI
Capogruppo Comm.ne Agricoltura DS Senato  

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Il riequilibrio delle ta-
riffe completato inmenodiunanno;
un piano in tre anni per l’abolizione
del canone di concessione pagato da
Telecom allo Stato; l’annullamento
della procedura d’infrazione per il ri-
tardo nella concessione della licenza
al terzooperatore nella telefoniamo-
bile.LamissioneaBruxellesdelmini-
stro delle Comunicazioni, Antonio
Maccanico, s’è risolta con il conse-
guimentodi risultatipositiviegiàan-
nunciatima,coni tempichecorrono
ele frizionichepermangonotrailgo-
verno italiano e l’esecutivo comuni-
tario, ha finito con l’assumere un si-
gnificato molto importante. Forse, al
di là dell’intesa nel campo delle tele-
comunicazioni, a maggior ragione
più importante se si considera che
l’interlocutoredi ieridelministroita-
liano è stato Karel Van Miert, il re-
sponsabile della Concorrenza, uno
dei commissari più ostici e, talvolta,
più ostinati nei riguardi dell’Italia il
quale, al termine dell’incontro al
quale ha partecipato anche il presi-
dente dell’Authority del settore, En-
zo Cheli, ha espresso un pieno rico-
noscimento per i notevoli progressi
compiuti dall’Italia nel settore delle
telecomunicazioni e per la loro libe-
ralizzazione. In particolare, Van
Miert si è felicitato per gli sforzi fatti
dalgovernopercolmareunritardodi
due anni, per la creazione dell’Au-
thority e per la concessione della ter-
za licenza dei telefonini con la possi-
bilità di rilasciarne una quarta man
mano che saranno liberate delle fre-
quenzedalministerodellaDifesa.

Tariffe. - Maccanico e Cheli han-
no presentato a Van Miert un ca-
lendario, che il commissario ha va-
lutato con «interesse», per l’allinea-
mento delle tariffe Telecom alla
media europea. Sono previste tre
tappe, anche per regolare le tariffe
di interconnessione: l’inizio della
manovra tariffarie avverrà entro la
fine di ottobre, seguirà una seconda
fase entro il mese di febbraio 1999
in modo da concludere la procedu-
ra alla fine di luglio. A Van Miert è
stato confermato che oggi l’Autho-
rity esaminarà i primi dati tecnici

sul riequilibrio tariffario predisposti
dai gruppi di lavoro in attesa dello
studio assegnato ad una società di
consulenza. Cheli ha detto che non
« è scontato» che l’operazione tarif-
fe vada tutta nel senso richiesto da
Telecom, cioè lieve aumento delle
tariffe urbane e sensibile riduzione
del traffico internazionale. Il com-
missario ha raccomandato all’Italia
di allinearsi presto alla media euro-
pea perché attualmente le tariffe ur-
bane Telecom sono «lievemente
più basse» mentre quelle interna-
zionali sono «molto più alte». Mac-
canico ha affermato che le tariffe
«saranno adeguate ai costi reali co-
me previsto dalla direttiva comuni-
taria». Al commissario questo impe-
gno è stato sufficiente per accanto-
nare l’idea di procedure contro l’I-
talia. A sua volta, Cheli, ha negato
che l’Italia stia accumulando gravi
ritardi nel riallineamento delle ta-
riffe: «La direttiva - ha precisato -
indica il termine del 1998 ma con-
cede anche la possibilità di uno slit-
tamento purchè si indichi un calen-

dario. Ed è quello che abbiamo fat-
to presentandolo al commissario».

Canone. - Il ministro delle Co-
municazioni ha suggerito un perio-
do di tre anni durante il quale eli-
minare progressivamente il paga-
mento di un canone per la conces-
sione del diritto di fornitura di una
rete di telefonia fissa. Attualmente
la Telecom paga circa un migliaio
di miliardi pari al 3,5% del fatturato
lordo ma con il passaggio dal siste-
ma delle concessioni statali a quello
delle licenze, il canone non avrà
più ragione d’esistere.

Telefonini - Da Bruxelles non
partirà, dunque, alcuna procedura
d’infrazione nei confronti del no-
stro Paese. Almeno per la vicenda
della licenza per il terzo operatore
(«Wind»), l’Italia non sarà messa in
mora dalla Commissione. Van
Miert ha fatto ieri il viso dolce ap-
prezzando il fatto che sia stata con-
cessa la licenza e che sia alle viste
anche la quarta concessione.

Sergio Sergi

COMUNE DI LUGO
Provincia di Ravenna

Prot. n. 22557 - Pt. n. 98/7809 - Lugo, 4 settembre 1998

ESTRATTO RISULTATO GARA DI APPALTO AI SENSI ART. 20 L. N. 55/90
Si rende noto che in data 1.7.1998 è stata esperita licitazione privata ai sensi del-
l’art. 21 della L. n. 109/94, così come integrato dalla L. n. 215/95 con il criterio
del prezzo più basso per l’affidamento del lavori di messa a norma del
Palazzetto dello Sport di Via Lumagni in Lugo.
Importo massimo: L. 131.918.600 + IVA di legge.
• Ditte invitate: N° 6.
• Ditte partecipanti:     N° 2.
• Ditta aggiudicataria: C.E.A.R. - Consorzio Edili Artigiani Ravenna Soc. Coop.
a r.l., con sede legale in Ravenna, via Faentina, 224/L, per un importo contrat-
tuale di L. 119.928.108 + IVA di legge.

Il Dirigente Area Servizi Connessi al Territorio
Dott. Ing. Venturoli Carlo

PADOVA. Oltre mille clienti tra le piccole medie imprese e
presto il salto di qualità con l’offerta di servizi agli studi
professionali per poi passare alle utenze domestiche. Questi il
traguardo e l’obiettivo, dopo quattro anni di attività, della
Consulting & Service di Padova, che si presenta, nel campo
della telefonia, come concorrente del colosso Telecom per il
nordest, area che si allarga tenuto conto di alcune
collaborazioni in Emilia Romagna e Marche. La Consulting &
Service - in portafoglio clienti anche aziende di valore
internazionale - utilizza le reti di società telefoniche europee e
statunitensi e gestisce il traffico offrendo alle imprese un
sistema «chiavi in mano» senza che sia necessario, tranne la
stipula del contratto, alcun atto da parte dei clienti. L’azienda
di telecomunicazioni sostiene di essere «la prima compagnia
telefonica del nordest» precisando che il primato è dovuto al
fatto che non esiste su questo territorio nessun altra società del
genere. I grossi risparmi sono determinati dal forte
abbattimento dei costi delle telefonate internazionali.

Telefoni-Nordest, si fa largo
la Consulting&Service

QUINTA EDIZIONE

SALONE DELLA COMUNICAZIONE PUBBLICA
E DEI SERVIZI AL CITTADINO

http://www.compa.it

TECNOLOGIE, SERVIZI,
PROFESSIONI DELLA COMUNICAZIONE
NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

SEGRETERIA ORGANIZZATIVA: Conference Service S.r.l.
Via Tagliapietre  18/B 40123 Bologna

tel. 051/331466 - fax 051/333804 E-mail: conference.service@bo.nettuno.it

Fiera di Bologna
16,17,18 Settembre 1998 - ore 10.00 - 19.00 

Ingresso: P.zza Costituzione
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Sala Dibattiti Centrale 18.00

dialogo di
Massimo D’Alema
con gli scrittori:
Manuel Vazquez Montalban
Andrea Camilleri
Presentazione del libro 21.00
di Enrico Ghezzi
«Parole a Vista»
partecipano con l’autore:
Massimo D’Alema
Maurizio Costanzo
Giulio Giorello
Sala «Idee in cammino» 21.00
Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Manuel Vazquez Montalban
presenta il libro:
«O CESARE O NULLA»
conduce:
Matteo Collura
Giornalista del «Corriere della Sera»

Sala Unipol 21.00

Accreditamento e qualità: quale
rapporto tra Cooperative sociali e
Pubblica Amministrazione.
partecipano:
Oriana Monti
Responsabile ufficio disabili e Coop
sociali Regione Emilia Romagna
Flavia Franzoni
IRESS Bologna
Alberto Alberani
Responsabile politiche sociali Lega Coop
Bologna
Lalla Golfarelli
Assessore Sanità, Politiche Sociali
Comune di Bologna
Paola Piva
Consulente Ministra Politiche Sociali
Bernardetta Chiusoli
SMAER
coordina:
Franco Sisto Malagrinò
Fondazione CESAR

Piazza RoseRosse 18.30
Presentazione della mostra «Balie
Italiane e colf straniere»
seguirà il dibattito
Donne e Emigrazione
partecipano:
Tiziana Arista, Lalla Golfarelli, Sil-
vana Mangione, Vicki Reyes, Ro-
sanna Facchini
conduce:
Marta Murotti
Spazio Conferenza Metropolitana 19.00

Cittadini e Amministratori a confron-
to.
Il Foglione e Portici il progetto e le
obiezioni Luigi Pedrazzi e Marco
Macciantelli rispondono alle vostre
domande fino alle 20.30.
Sala Leopardi 21.00

Casa dei Pensieri ‘98
1958-1998. Papa Giovanni: 40 anni
Dialogo di Daniele Menozzi, Gianni
Sofri, Angelo Varni con Giuseppe Al-
berigo e Alberto Melloni. Presiede
Umberto Mazzone in occasione della
pubblicazione della collana Storia
del Concilio Vaticano II diretta da G.
Alberigo e curata da A. Melloni, Il
Mulino.

22.30
Giacomo Leopardi pensatore Dialo-
go di Salvatore Iemma con Salvatore
Natoli e Antonio Prete. Presiede: Eli-
sa Dorso in occasione della pubbli-
cazione dei libri Dialogo su Leopardi
di S. Natoli e A. Prete, B. Mondadori
e Finitudine e infinito. Su Leopardi di
A. Prete, Feltrinelli. Al termine letture
leopardiane e di propri testi di gio-
vani poeti: Paolo Ciuchini.
Spazio Arci - Stand 123 19.00
Sessanta anni fa le leggi razziali: la
vergogna dell’Italia
partecipano:
G. Tedesco, F. Segre, V. Magiar, F.
Bozzanca, T. Benetollo
Arena Centrale 21.00
Luca Carboni Ingresso L. 20.000

Sala Dibattiti Centrale 21.00

Le politiche per il Mezzogiorno e
lo sviluppo del paese
partecipano tra gli altri:
Pier Luigi Bersani, Vincenzo Visco,
Antonio La Forgia, Roberto Barbie-
ri, Guidalberto Guidi
conduce:
Riccardo Liguori
presiede:
Roberto Buonamici
Sala Unipol 18.00

Quale riforma per le professioni
partecipano:
Pier Luigi Bersani, Lanfranco Turci,
Vinicio Peluffo, Antonino Mirone,
Giacinto Militello, Giuseppe Boeri,
Mauro Covino
coordina:
Maria Carla De Cesari
Sala Idee in cammino 18.00

Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Aldo Tortorella
presenta il n. 4/98 di Critica marxi-
sta «La riduzione della democrazia
e la sinistra neoliberale»
partecipano:
Gloria Buffo, Claudio Petruccioli,
Marco Minniti, Giorgio Tonini

Intervista con il presidente del Cda: «Con il passato abbiamo chiuso, tutti ora devono rispettare le regole»

Zaccaria: «Dentro la Rai
mai più regni autonomi»

ROMA. «Bisogna fare qualcosa. Qui
dentrocivuoletrasparenza».Èuomo
dalla battuta facile il presidente della
Raie,quindi,luiliquidacosìilproble-
madiunaportachesiinceppaincon-
tinuazione tra quelle che bisogna su-
perare per entrare nel suo studio, al
settimo piano diVialeMazzini.ARo-
bertoZaccariavadischerzare,equin-
di commenta sorridendo i risultati di
un sondaggio per cui il direttore ge-
neraledellaRai sarebbeperunbelpo’
di ragazze l’uomo giusto da concupi-
re per far carriera. «Celli ha delle
straordinarie qualità interiori evi-
dentemente colte dalle intervistate
che hanno mostratocapacità intuiti-
ve tipiche dei giovani». Ma al presi-
dente piace anche raccontare di pro-
getti e impegni che caratterizzano la
ripresa del dopo ferie. E di tracciare,
perché no, un bilancio di questi pri-
mi sette mesi di lavoro
delCdacheluipresiede
e che ha avuto più con-
frontichecontrasti.
Presidente comin-
ciamo con l’attuali-
tà: la televisione di
qualità. Veltroni si è
chiesto se è giusto far
pagare un canone e
poiproporretrasmis-
sioni come «Cocco di
mamma», Angelo
Guglielmi sostiene
che la televisione ita-
liana è brutta. Lei co-
merisponde?

«Iononsofareiprogrammi,nonli
voglio fare, e penso che per fare la te-
levisionediqualitàbisognapuntarea
scegliereuominichelasappianofare.
QuelladiGuglielmièunasuaopinio-
ne. Molti altri non la pensano così,
innanzitutto il cinquanta per cento
dei cittadinichesceglie laRai.Latele-
visione di qualità si fa attraverso gli
uomini che la sanno fare. Noi li ab-
biamoscelti seguendoquestalinea. Il
restosonobattute.Gliobblighidiser-
viziopubblico per noi sonounaprio-
rità assoluta ma questo non significa
che la Rainon debba fare programmi
popolari e di intrattenimento. Altri-
menti si rischia di non essere in con-
correnza, di rinunciare alla competi-
zione,dinonstaresulmercato».
In questa logica lei pensa di stare
utilizzando al meglio tutte le pro-
fessionalità che ha a disposizio-
ne?Unopertutti,Minoli.

«Tranne un paio, noi abbiamo di-
rettori utilizzati adeguatamente. Un
risultato storico. Per quanto riguarda
Minoli abbiamo già spiegato che c’è
un problema di regole aziendali che
sono al di sopra delle teste di tutti,
compresa la mia, e che vanno rispet-
tate. Altrimenti un’azienda come la
Rainonfunziona.Minoliseèinteres-
sato potrà continuare a fare Mixer,
ma rispettando le regole. Noi non
possiamo permettere, com’è accadu-
toinpassato,chesicreinopiccoleRai
autonome nella Rai. Il nostro è un
progetto complessivo, che va oltre il
singolo, e che è scandito da un’agen-
da di appuntamenti cui noi non vo-
gliamovenirmeno.Èlanostrabusso-

la e prevede ritmida far tremare ipol-
siachiunque.Quelloè ilpercorsoper
risistemaretuttal’aziendaericolloca-
re tutti coloro che vi lavorano. O ri-
spettiamo queste tappe o perdiamo
l’appuntamento con cose importan-
ti che si chiamano globalizzazione,
convergenza,modernizzazione».
Per lei, allora, un programma co-
me miss Italia non stride con un
progettodicosìampiorespiro?

«Anche e dopo aver fatto quel che
ilcontrattodiservizioimponedifare.
Non prima o al posto di, ci manche-
rebbe altro.Ma miss Italia va bene. Io
non avrei raggiunto i miei obbiettivi
se non tenessi fede agli obblighi che
ci derivano dall’essere servizio pub-
blico: percentuale di programmi di
autoproduzione, coperturadelle reti,
trasformazione dell’azienda, la rete
territoriale...Madatospazioalleprio-

rità resta il fattochelaRai sa farebene
ancheilresto».
A sette mesi dallanomina, che bi-
lanciosisentedifare?

«Ilnostroèinconsigliomoltoatti-
vo. Più di duecento delibere stannoa
testimoniarlo.Il filoneportantedella
nostra attività è il progetto riorganiz-
zativo, la ristrutturazione. L’altro
punto forte è quello che riguarda le
nuove linee di prodotto. La nuova
Raitre, il maggior peso diRai Interna-
tional ma anche, nell’immediato il
Giubileo, il canale all news, quello
parlamentare, sofferto all’inizio ma
che ora funziona, e poi la parte orga-
nizzativa dei canali tematici, un po’
la vetrina dell’offerta satellitare, che
costituiscono la premessa all’ingres-
sonelsettoredeldigitalee,quindi,al-
lapaytv.C’èpoi l’impegnoaconsoli-
dare il nostro magazzino poiché in
parte i programmi bisogna produrli
ma bisogna anche acquistarne. E co-
stano».
A che punto siamo con la piatta-
formadigitale?

«Stiamo procedendo ad una veri-
ficamolto impegnativaconTelecom
poiché tutti sappiamochedarvitaad
unasecondapiattaformaèmoltopiù
costoso in un mercato che è in forte
concorrenza. Noi stiamo proceden-
do con molta attenzione poiché chi
ha operato prima di noi ha già verifi-
cato con conseguenze piuttosto pe-
sante i rischi di questa operazione.
Nonvorremmocommettereerrori in
questa materia. La Rai sa di avere il
vantaggio di partenza di saper fare i
programmi, ma qui ci vogliono forti
investimenti. E proprio perché dob-

biamo far frontea tutti gliobblighidi
cui abbiamo parlato non possiamo
consentirci di sbagliare. Le verifiche
ci devono consentire di restare in un
mercato molto competitivo e che ha
costi molto elevati, in particolare per

quellichesonoidirittisportivi».
C’è la possibilità che il bilancio
torniinrosso?

«Le nostre entrate da canone e
pubblicitàcresconoadunritmoinfe-
riore di un punto e mezzo rispetto a
quello delle uscite. Non ci sono le
condizioni che il bilancio torni in
rosso ma dobbiamo sapere chegli in-
vestimenti vanno fatti in modo me-

ditato. D’altra parte i conti della Rai
sonociclicipoichéspessogliobblighi
crescono ad un ritmo maggiore delle
entrate».
Ma non c’è qualche spendaccio-
ne?

«Nonmipare.Lano-
stra è una squadra bi-
lanciata ed ogni rete è
diversa ma comple-
mentare. La riorganiz-
zazionehacomeconse-
guenza principale di
consentire un maggior
controllo delle spese
perché se si ragiona per
aree omogenee di pro-
dotto le responsabilità
sono più individuabi-
li».
Cosa avrebbe voluto
fare in questi mesi e

nonleèriuscito?
«Nonhoavutoil tempodipensar-

ci. Quello che voglio fare nell’imme-
diato è consolidare le alleanze con i
servizi pubblici europei. Non su un
singolo prodotto ma su linee com-
plete di programmazione. Una spe-
ciedimatrimoniodiinteresse.»

Marcella Ciarnelli
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IN PRIMO PIANO

Bossi dice addio
al sistema proporzionale
E ora vedrà Cossiga
DALL’INVIATO

PONTE DI LEGNO. Bossi-Cossiga:
l’incontro è fissato. Avverrà al Nord
all’inizio della prossima settimana.
UnatelefonatadiDiegoMasi,Udr,a
Roberto Maroni ieri pomeriggio, a
Ponte di Legno: «Cossiga vuole ve-
dere Bossi». Veloce risposta: «Ok
siamo pronti». Poi le formalità sul
luogo e la data, per ora tenuti segre-
ti. Insomma è ufficiale, la Lega pro-
va a rientrare nei giochi della politi-
ca. Sull’incontro Bossi minimizza:
«Non sono certo queste le cose im-
portanti». Già, per il Senatur l’im-
portante è scegliere bene i tempi e i
passaggi della delicata partita anco-
ra tutta da giocare nei prossimi me-
si. Ma ormai il dado delle prime de-
cisioni è tratto, non senza difficoltà
e incomprensioni interne. Nella se-
conda giornata degli stati generali
del Carroccio, ci pensa Roberto Ma-
ronia gettarenel cesti-
no molto del passato
leghista. Così viene
dato l’addio al tanto a
lungo difeso sistema
elettorale proporzio-
nale: «Ci piace, ma
non passa. Saremmo
isolati. Ci va bene il
maggioritario secco.
Non lo temiamo affat-
to.Anzi icollegi ridise-
gnati ci darebbero dei
vantaggi, in terminidi
rappresentanza parla-
mentare. Attenzione,
ma a noi civabenean-
che il doppio turno di
collegio che per ora lo vuole solo
D’Alema».

UmbertoBossi a distanza benedi-
ce, sfumazzando il sigaro: «Quella
diBoboè lafotografiaesattadellasi-
tuazione. Ilnostronemicogiuratoè
il doppio turno di coalizione con
premiodimaggioranza.Queinemi-
ci del Nord, i seguaci dell’ideologia
meridionalista, pensano così di far-
ci fuori,malapartitaèapertaperché
per far fuori noi devono far fuori
qualcunaltro».Ilriferimentoovvia-
mente è ancora a Massimo D’Ale-
ma.

Fissato il bersagliodadistruggere,
eccol’altramossaconseguente,illu-
strata da Bobo Maroni: appoggiare
il referendum di Antonio Di Pietro
per l’eliminazione della quota pro-
porzionale: «Sì, questa è la strada
giusta-spiega-cosìdiventeremmoi
canidaguardiaperchéquelreferen-
dum si faccia e non venga invece
usatocomegrimaldelloperaprire la
porta a una riforma elettorale deva-

stante, antidemocratica oltre che
dannosa per la Legaqualè il doppio
turnodicoalizione».Bossiribenedi-
ce: «Quic’è il partitodiPalermo,del
mafioso di Palermo che gira come
una mosca sul piatto del Nord. Vo-
gliono farci fuori. A quelli della de-
mocrazia non frega niente. Figuria-
moci».

In questo quadro s’infila il via li-
bera ad alleanze tattiche. Attenzio-
ni tatticheesuunpuntobendefini-
to: la legge elettorale. La Lega vuole
garanzie di rappresentanza per i
suoi quattro milioni di voti, stimati
come imperdibili. Lì c’è l’Udr che
sembra pronta a recepire il messag-
gio.Sul temadell’approccioalparti-
to di Cossiga, Maroni avanza con
estrema cautela: «Attenti, loro han-
no in mente una cosa sofisticatissi-
ma: spostare il più possibile a destra
e a sinistra il sistemabipolareperdi-
ventare il centro decisivo ad appog-

giare di volta in volta
una parte o l’altra. In-
somma non è la Dc che
vogliono rifare, né su-
perare il sistema, ma
garantirsi la posizione
diagodellabilanciaper
favorire una forma di
alternanza fittizia. Per
arrivare lì però devono
sparigliarelecarte...».

Insommainballoc’è
sempre la legge eletto-
rale. Ma la materia del-
le alleanze, la scelta di
aprire il dialogo con la
truppa di Francesco
Cossiga, fanno saltare

alcuninerviscopertiall’internodel-
laLega. I venetinonci stanno.«Per-
ché va bene solo Mastella e non un
pezzo del Polo?», chiede esplicita-
mente il presidente del Carroccio
Stefano Stefani, alludendo a Forza
Italia. Il segretario veneto Fabrizio
Comencini, va oltre: «Qui ci vuole
un congresso straordinario». E nei
corridoi borbotta: «Basta con le de-
cisioni prese dai padroni del vapore
lombardi».Bossinonlibastona,an-
zi con loro è perfino benevolo: «Li
capisco, in Veneto Udr vuol dire fa-
re i conti con personaggi impresen-
tabili come Bernini. Ma il punto
non è questo. Il fatto è che non si
possonofarealleanzesul territorioe
mischiare lenostreradicicolpartito
diPalermo,colmafioso.Guaisareb-
be finita. Sui contenuti il Nord non
può fare alleanzeconnessuno».Av-
visati iveneti,avvisatoancheCossi-
ga.

Carlo Brambilla

Irrinunciabili
i programmi
popolari
Altrimenti
addio mercato

BoboMaroni
«Sì,
appoggeremoil
referendumDi
Pietro-Segni-
Occhetto...A
noi stabeneil
maggioritario
secco»

Brambatti/Ansa

Nel futuro
alleanze
con i servizi
pubblici
europei

Penso che dovrebbe esserlo per
tutti. La svolta consiste nella pro-
posta di riorganizzare tutta la poli-
ticaeconomicadelgovernosuuna
chiaralineadiriformasociale.

I suoi avversari sono le forze
conservatrici chesi sonocementa-
te sulle politiche neoliberiste di
tantapartedeglianni90;essehan-
no nella destra i loro alfieri ma, in
forme diverse, coinvolgono, nel-
l’opporre all’idea stessa della svol-
ta una resistenza di fondo, forze
politiche e sociali interne al cen-
tro-sinistra.Può,allora,farsistrada
anche in chi vede lucidamente la
crisi sociale del paese e con essa la
crisi di consenso del governo, l’i-
dea che non ci sono le condizioni
peruncambiodiregistroeche,pri-
maancoradiconfrontarsiconilte-
ma della svolta, sia realistico sce-
gliere, al suo posto, un atteggia-
mento di semplice correzione del-
l’azione del governo.La questione
è, ovviamente, quella dei conte-
nuti su cui si misura l’una o l’altra
scelta, cioè della loro efficacia nel
combattere la disoccupazione e le
ingiustizie sociali che sono ormai
malidatutti riconosciuti.Maè, in-
sieme, una grande questione poli-
tica,diindirizzogenerale.

L’opinione che qui vorrei pro-
porre è che, senza una vera e pro-
priasvolta,anchenuovepromesse

generiche e piccole novità vengo-
no riassorbite nella vecchia politi-
ca, inun sostanziale continuismo.
Nonèunaprevisione,èunarealtà.
È precisamente quello che è acca-
duto fin qui. Se si perpetuasse, sa-
rebbe una pietra tombale su ogni
speranza riformatrice legataaque-
sto quadro politico. Perciò questa
ipotesi, quella di un accordo che
lasci, nella sostanza, le cose come
sono, è tanto inaccettabile da
comportare per noi la rottura con
chi la scegliesse. L’esigenza della
svolta nasce dall’analisi della real-
tàdelpaeseesialimentapoderosa-
mente con i nuovi problemi messi
in evidenza dalla crisi internazio-
nale.Lacrisidelpaeseèsottoglioc-
chi di tutti, eppure essa risulta co-
perta,opacizzataecomesottrattaa
qualsiasi possibilità di operare sti-
moli forti sulla politica che invece
si autonomizza da essa per rispon-
dere ad altre sollecitazioni, quelli
dell’assolutizzazionedellacompe-
titività o delle tecnocrazie euro-
pee. Risultato: la disoccupazione
restadrammaticaparticolarmente
perigiovani, lepovertàsiaccresco-
no, il Sud sprofonda, il lavorosala-
riato è diventato il ventre molle
della società da comprimere ogni
volta e ad ogni fine. Ora il punto
drammatico a cui siamo giunti è
che, se non cambia il quadro delle

convenienzeedegliindirizzigene-
rali di politica economica, questa
realtà si cronicizza. Perciò è così
acutal’esigenzadelcambio.Delre-
sto lepoliticheneoliberiste,purre-
stando fortissime, hanno perso in
capacità di persuasione. La dura
crisi internazionalene ha falsifica-
to le stesse premesse; tanto che è
cresciuto,persinoineconomistidi
scuola liberista, la critica alle poli-
tichedelF.M.I.e lapropensionead
interrogarsi sull’esigenzadi nuove
forme di regolamentazione dei
mercati e dei capitali e sull’esigen-
za di interventi diretti dello Stato
nell’economia. Prende piede il ri-
lancio di politiche neo-keynesia-
ne.InEuropaforzesocialdemocra-
tiche, come la Spd tedesca e il Ps
francese, se ne fanno interpreti,
prospettando una mutazione del
patto di stabilità che va nella dire-
zionediunafuoriuscitadallosche-
maliberistadiMaastricht.Ilgover-
nofranceseèmenosolo.

Ma il governo italiano dove si
colloca? E dove si colloca la politi-

cadella maggioranza che losostie-
ne? Qui sta tutto il nostro proble-
mae quiemerge unaenormediffi-
coltà che sarebbe colpevole igno-
rare.Ilclimaèpreoccupante.

Si fanno ogni giorno (oggi sugli
straordinari), atti che vanno in
un’altra direzione. Si compiono
elaborazioni - il patto sociale - che
rendono impermeabile l’azione
del governo alla richiesta della
svolta. Vengono portati all’ordine
del giorno e proposti fattori di de-
molizione dell’intero edificio, già
così logorato, dei diritti dei lavora-
tori. Si introduce il veleno del li-
cenziamentocomelibertàdell’im-
presa, affinché questa possa, si di-
ce, approfittare della crescita. Non
si vuol vedere il rischio, al contra-
rio, di una recessione e si vuole
smantellare ogni possibilità di
controllo sociale e di contrattazio-
ne dei lavoratori sullepropriecon-
dizioni.Siprospettanopolitichedi
ulteriore contenimento dei salari,
quando bisognerebbe rivalutare,
ancheconlaretribuzione, inparti-

colareil lavoromanualeeallargare
per tuttidegli spazidicrescita.Si ri-
vendica l’accrescimento della fles-
sibilità, quando le imprese sono
impigrite nella ricerca e nell’inno-
vazione dall’eccesso di flessibilità
ed i lavoratorine sono penalizzati.
C’è una destra sociale all’offensi-
va, le sueparole d’ordinenonven-
gono contrastate e tendono a tra-
sformarsi, da violenta affermazio-
ne degli interessi dell’impresa ca-
pitalistica, in senso comune del
pattosociale.Ilgovernoeilcentro-
sinistranoncontrastano,nonpro-
pongono un’alternativa a questa
impostazione. Non c’è un solo se-
gno che parli di una riflessione,
nondicodiunaccoglimento,sulle
ragioni della svolta. Anzi cresce
una sordità, una incomunicabili-
tà. La proposta autorevolmente
avanzatadalministrodelTesoro,e
assunta dal presidente del Consi-
glio,risentediquestoclima.

Non taglia, come dovrebbe,
ogni legame con queste dure ri-
vendicazioni borghesi; si propone
unacontinuitàconlaconcertazio-
ne degli accordi del ‘92 e del ‘93
chehannoconsentitounridimen-
sionamento consistente del pote-
recontrattualedei lavoratoried,in
concorso con le politiche econo-
miche del governo, hanno visto
fallire l’obiettivo della lottaalladi-

soccupazione.
Noi siamo pronti ad ogni con-

fronto, lo abbiamo sollecitato per
primi quando nei mesi scorsi ab-
biamo avanzato un documento
per dire punto per punto, dai temi
dello sviluppo e dell’occupazione,
alMezzogiorno,allascuola,allasa-
nità,allacasa,allequestionifiscali,
cosa intendiamo per svolta. Quel-
la resta lanostraproposta. Ilgover-
nobattauncolpo;si facciauncon-
fronto alto, impegnato, pubblico.
Ma non si va da nessuna parte se
non si cambia indirizzo, se non si
abbandonano le sabbie mobili di
un patto sociale fondato sulle ra-
gioni dell’impresa, se non si sce-
glie un’idea di programmazione
che, invece di sciogliersi nel mer-
cato e nella concertazione, come
propone oggi il governo, affermi,
per la primavoltadopomoltianni
- ecco il cuore della svolta - il pri-
mato del pubblico, fissi obiettivi e
progetti di società da realizzare di-
rettamente e su cui indirizzare l’a-
zione dei privati, puntando sulla
crescita del protagonismo dei sog-
getti interessatiallariforma.Èl’ora
dellapolitica.Comesemprequan-
do la politica è una cosa seria e
grande essa pone delle scelte, dei
dilemmi. Siamo ad un bivio, ter-
tium non datur.

[Fausto Bertinotti]

Dalla Prima

Non ci bastano le promesse
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ITALIANI IN VACANZA ITALIA 1 20.45
Quali sono le abitudini, i difetti e le paure degli
Italiani in vacanza? Se ne parlerà oggi, nello
speciale «Italiani in vacanza» ideato da Alessandro
Ippolito e condotto da Anna Falchi. Alessandro
Ippolito sì è infatti trasferito con la sua troupe in
alcune mete di villeggiatura per scoprire - con
l’utilizzo di candid camera - cosa fanno e come si
comportano i nostri connazionali quando sono
all’estero. Saranno in studio, per commentare i
filmati, alcuni dei protagonisti delle candid-
camera.

HOLLYWOOD PARTY RADIOUNO 19.35
Per gli speciali di «Hollywood Party» dedicati ai
film che hanno vinto il Leone d’oro negli anni
passati, domani verrà proposta «La battaglia di
Algeri», in onda alle 19.35 su Radiouno. Il regista
del film, Gillo Pontecorvo, descriverà, insieme ad
Alberto Crespi, alcune scene e racconterà
particolari inediti sulla lavorazionedellapellicola.

UNAROSAPER IL2000 RAIUNO 20.50
Musica, danza e folklore sono i protagonisti della
serata condotta da Anna Galiena, per laprimavolta
in queste vesti. Tra gli ospiti musicali, Angelo
BranduardieAntonellaRuggiero.

09SPE04AF02

20.30 TAXIDRIVER
Regia di Martin Scorsese, con Robert De Niro, Cybill Sheperd e Jodie
Foster. Stati Uniti (1975). 110 minuti.
Un reduce del Vietnam è diventato un tassista
notturno. Conosce Betsy, bionda e sicura di sé,
ma la porta a vedere un porno e lei lo molla al-
lora compra una pistola e si mette sulle tracce
diunaprostituta tredicenne...
TMC2

20.50 ILPADREDIMIAFIGLIA
Regia di Livia Gianpalmo, con Sabrina Ferilli, Claudio Bigagli. Italia.
95 minuti.
Alberto, un professore 45enne, vuole sapere se
il seme che aveva donato nove anni prima ad
un centro specializzato, è mai stato usato. E lo
scoprecon l’aiutodiunamico:ottoanniprima
Lisa, una bella vedova 30enne, lo aveva reso
«padre»dellapiccolaCarlotta...
RAIDUE

22.40 STANDBYME
Regia di Rob Reiner, con River Phoenix, Will Wheaton, Kiefer Suther-
land. Usa (1986). 96 minuti.
Estate del ‘59. Quattro ragazzini vanno alla ri-
cerca di un loro amico scomparso, e dal loro
viaggio nella foresta e lungo i binari della ferro-
via torneranno cambiati. Un libro di Stephen
King e una celebre canzone di Ben E. King per
unaclassicastoriadi«formazione».
ITALIA 1

0.50 LAPILADELLAPEPPA
Regia di Claude Autant-Lara, con Anna Magnani, Bourvil, Pierre
Brasseur. Francia (1963). 90 minuti.
Neanche la grandezza della Magnani riscatta
del tutto la storia sgangherata di Giuseppa, tur-
bolenta proprietaria di un’osteria di campa-
gna, il cui figlio Giustino scrive canzoni e vive
diespedienti.
RETEQUATTRO

La lunga guerra di Redford
contro «Corvo Rosso»

E l’ispettore Clouseau
colpisce ancora...

20.35 CORVOROSSONONAVRAI ILMIOSCALPO
Regia di Sidney Pollack, con Robert Redford, Will Geer, Delle Bolton. Usa
(1972). 108 minuti.

RAITRE

Un grande western di sentimenti forti, malinconie, e
paesaggi indimenticabili. La storia, ambientata attorno
al 1840, è quella di Jeremiah Johnson, ex marinaio che
stanco della civiltà si ritira a vivere sulle montagne del
Colorado, dove sposa una giovane indiana figlia di un
capo tribù, e adotta un piccolo orfano. Ma quando la
tribù dei Corvi stermina la sua famiglia, Jeremiah
abbandona la sua solitudine e la sua vita di cacciatore
per dedicarsi ad unico scopo: la vendetta.

20.45 LAPANTERAROSACOLPISCEANCORA
Regia di Blake Edwards, con Peter Sellers, Christopher Plummer. Gb
(1974). 115 minuti.

TELEMONTECARLO

Per la serie: anche se è la millesima replica, non ci si
stanca mai. Perché Sellers nei panni dell’ispettore
Clouseau va bene a colazione e a cena, non invecchia,
è sempre irresistibile. Qui viene incaricato di indagare
sul furto del celebre diamante «Pantera rosa» avvenuto
nel museo dello staterello di Ougash. Dove Clouseau
piomba come un uragano e scatena una girandola folle
di inseguimenti tra lui, l’ispettore capo Dreyfus, sir
Litton e la bella moglie Claudine.

AUDITEL
VINCENTE:
La zingara (Raiuno, ore 20.46)............................... 6.136.000

PIAZZATI:
La tenera canaglia (Raiuno, ore 21.00)................... 5.996.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.52) ..............................5.488.000
Selvaggi (Canale 5, ore 20.58) .............................. 4.816.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.36) ...................... 4.259.000

6.00 EURONEWS. [2731]
6.30 TG 1 E RASSEGNA STAMPA.

[6589644]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’inter-

no: 7, 7,30, 8, 9 Tg 1; 8.30,
9,30 Tg 1 - Flash. [22232915]

9.50 FINCHÉ DURA LA TEMPESTA.
Film guerra (Italia, 1963, b/n).
[7871183]

11.30 TG 1. [2160625]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-

ca. [9108847]
12.30 TG 1 - FLASH. [13625]
12.35 MATLOCK. Telefilm. [1631793]

13.30 TELEGIORNALE. [29129]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. Attualità.

[7865731]
14.05 TOTÒ CENTO. “Opera quasi om-

nia”. Conduce Giancarlo Governi.
All’interno: 14.10 Totò sexy.
Film comico (Italia, 1963, b/n).
Con Totò, Erminio Macario. Re-
gia di Mario Amendola.
[6143441]

15.45 SOLLETICO. Contenitore per ra-
gazzi. Conducono Elisabetta Fer-
racini e Mauro Serio.
[59703644]

20.00 TELEGIORNALE. [18118]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [7346441]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris Bro-
sca. [2567793]

20.50 UNA ROSA PER IL DUEMILA.
Speciale. “Festa attorno a una
macchina meravigliosa”. Condu-
ce Anna Galiena. [345064]

22.45 TG 1. [4310422]
22.50 OVERLAND 2. [2442118]

23.35 VENEZIA CINEMA ‘98. Speciale.
[5202129]

24.00 TG 1 - NOTTE. [52045]
0.25 AGENDA - ZODIACO. [7838132]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Rubrica di

attualità. [1068039]
1.05 SOTTOVOCE. [2495403]
1.30 DALLE PAROLE AI FATTI. Attua-

lità. [1704107]
2.00 DIAMOCI DEL TU. Varietà.

[1015861]
3.00 INDAGINE A BERLINO. Telefilm.

[1971774]
3.45 TG 1 - NOTTE (Replica).

7.00 VIDEOCOMIC. Videoframmenti.
[4591606]

7.45 GO CART MATTINA. Contenitore
per ragazzi. All’interno: L’albero
azzurro. “Curiosi e ficcanaso”.
[5334267]

9.55 UN ORSO PER AMICO. Film we-
stern (USA, 1995). Con John
Denver, James Read. Regia di
Craig Clyde. [83240606]

11.30 MEDICINA 33. [8163460]
11.40 METEO 2. [8144977]
11.45 TG 2 - MATTINA. [8202151]
12.00 CI VEDIAMO IN TV. [66642]

13.00 TG 2 - GIORNO. [6373]
13.30 GO CART - POMERIGGIO. Conte-

nitore per ragazzi. [427151]
14.05 HUNTER. Telefilm. [4967731]
14.55 LAW & ORDER - I DUE VOLTI

DELLA GIUSTIZIA. Telefilm.
[4977118]

15.45 L’ISPETTORE TIBBS. Tf. [8278151]
16.40 IL VIRGINIANO. Tf. [2081426]
18.15 TG 2 - FLASH. [7611422]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [9919373]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [3294977]
19.05 MARSHAL. Telefilm. [2913199]

20.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Attua-
lità. [3891847]

20.30 TG 2 - 20,30. [41199]
20.50 IL PADRE DI MIA FIGLIA. Sce-

neggiato. Con Sabrina Ferilli e
Claudio Bigagli. Regia di Livia
Giampalmo. [342977]

22.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[4319793]

22.45 TG 2 - NOTTE. [4347538]

23.15 NEON LIBRI. Rubrica. [5727644]
23.20 MATCH D’IMPROVVISAZIONE

TEATRALE - ATTORI SUL RING.
Teatro Prosa. [9438828]

1.00 METEO 2. [8345478]
1.05 RAIDUE PER VOI. [9074213]
1.20 NON LAVORARE STANCA? Ru-

brica. [7949841]
1.30 DESTINAZIONE UOMO. Docu-

mentario. [1556836]
2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [1310768]
2.50 CONSORZIO NETTUNO - DIPLO

MI UNIVERSITARI A DISTANZA.

6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15
minuti: Tg 3; Tgr e Tg 3 - Matti-
no. [91809]

8.30 SUPERGIRL - LA RAGAZZA
D’ACCIAIO. Film fantastico (USA,
1984). [9569915]

10.15 FAMOSI PER 15 MINUTI. Docu-
menti. [6090354]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
[842422]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [23557]
12.10 RAI SPORT - NOTIZIE. [5420809]
12.15 IL MEDICO DI CAMPAGNA. Tele-

film. [3151083]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore
di attualità. [88248]

14.00 TGR / TG 3. [2477170]
14.45 TG 3 - VENEZIA. [1209199]
15.05 MA CHE TI PASSA PER LA TE-

STA? Telefilm. [6686644]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Rubrica. [69977]
17.00 GEO MAGAZINE. Rubrica.

[6079462]
18.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SU-

PERMAN. Telefilm. “La grande
nebbia”. Con Teri Hatcher, Dean
Cain. [7161557]

19.00 TG 3 / TGR. [6170]

20.00 LA MOSTRA DELLA LAGUNA
(DA VEDERE ANCHE SE DISCU-
TIBILE). Rubrica. [93538]

20.20 BLO(B) A VENEZIA. [4188422]
20.35 CORVO ROSSO NON AVRAI IL

MIO SCALPO. Film drammatico
(USA, 1972). Con Robert
Redford, Will Geer. Regia di Sid-
ney Pollack. [659083]

22.30 TG 3 / TGR. [15809]
22.55 MISTERI. Speciale. [4276441]

24.00 SPECIALE COPPA ITALIA. Rubri-
ca sportiva [1519]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [1054836]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
presenta: “Fuori (orario) da Vene-
zia”. [11165497]

1.15 RAI SPORT. [4842836]
2.10 DALLE PAROLE AI FATTI. Attua-

lità. [6328045]
2.20 MIAMI VICE. Tf. [9176749]
3.05 STAR TREK DEEP SPACE NINE.

Telefilm. [9166841]
3.50 RACCONTI ITALIANI. 

6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela.
[5270996]

6.50 ZINGARA. Telenovela. [6760489]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [8030557]
8.50 GUADALUPE. Telenovela.

[9528793]
9.45 ALEN. Telenovela. [7796267]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman-
zo. [7612915]

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
[8165828]

11.40 IVA SHOW. (Replica). [7982002]
12.40 SAVANNAH. Telefilm. [8995915]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [1828]
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA

DEL TEMPO”. [2557]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [7248]
15.00 IL BRUTO E LA BELLA. Film com-

media (USA, 1952). Con Kirk
Douglas, Lana Turner. Regia di
Vincente Minnelli. [49116712]

18.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.
[47731]

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
[1409002]

19.30 GAME BOAT. [5764480]

20.35 NIKITA - SPIE SENZA VOLTO.
Film spionaggio (USA, 1988).
Con River Phoenix, Sidney Poi-
tier. Regia di Richard Benjamin.
[657625]

22.30 VACANZE D’ESTATE. Film com-
media (Italia, 1985). Con Yari
Porzio, Saverio Vallone. Regia di
Nini Grassia. [55083]

0.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[8432958]

0.50 LA PILA DELLA PEPPA. Film
commedia (Francia, 1963). Con
Bourvil, Anna Magnani. Regia di
Claude Autant-Lara. [8942213]

2.20 CHICAGO HOSPITAL - IN CORSA
PER LA VITA. Telefilm.
[7374381]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [7004652]

3.30 AMORE ETERNO. Telenovela.
[1882836]

4.20 RUBI. Telenovela.

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te-
lefilm. [32793]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re per ragazzi. [76063880]

9.20 HAZZARD. Telefilm. [5703199]
10.20 PER FORTUNA C’È UN BIANCO

AL MIO POSTO. Film commedia
(USA, 1994). Con Richard Moll,
Jason Weaver. [9003538]

12.20 STUDIO SPORT. [7974625]
12.25 STUDIO APERTO. [8092644]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3966002]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. [538606]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re per ragazzi. [934151]

14.20 MAI DIRE BANZAI! Varietà. Con
la Gialappa’s Band. [254373]

15.00 BAYWATCH. Telefilm. [22170]
16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte-

nitore per ragazzi. [59002]
17.30 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-

RO. Telefilm. [10335]
18.30 STUDIO APERTO. [86847]
18.55 STUDIO SPORT. [6192828]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [5977]
19.30 LA TATA. Telefilm. [4248]

20.00 SARABANDA. Varietà. Conduce
Enrico Papi. [52064]

20.45 ITALIANI IN VACANZA. Varietà.
Conduce Anna Falchi. [510880]

22.40 STAND BY ME - RICORDO DI
UN’ESTATE. Film avventura 
(USA, 1986). Con Will Wheaton,
River Phoenix. Regia di Rob Rei-
ner. [2357335]

0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [66191958]

0.45 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[66010039]

0.50 RACE ACROSS AMERICA.
Show. [4723749]

1.15 STUDIO SPORT. [4810229]
1.40 PURO CASHMERE. Film comme-

dia (Italia, 1986). [59769590]
4.00 CHIARA E GLI ALTRI. Telefilm.

Con Alessandro Haber, Ottavia
Piccolo. [4604768]

5.00 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm.
“Annegamento sospetto”. 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[9544793]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7793]
8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri-

ca. [3424606]
11.00 LA FAMIGLIA HOGAN. Telefilm.

[6199]
11.30 I MISTERI DI CASCINA VIANEL-

LO. Situation comedy. “Un matri-
monio e un funerale”. Con San-
dra Mondaini, Raimondo Vianel-
lo. [89489]

12.30 DUE PER TRE. Situation co-
medy. [9118]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1737]
13.30 A REGOLA D’ARTE. [78286]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[912915]
14.15 UNA RAGAZZA CATTIVA. Film-

Tv drammatico (USA, 1992).
[9381441]

16.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. [947441]

17.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele-
film. [8373712]

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele-
film. [98248]

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.
[3432002]

20.00 TG 5. [50606]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con

Gene Gnocchi, Tullio Solenghi.
[157915]

21.00 SHEENA - REGINA DELLA GIUN-
GLA. Film avventura (USA,
1984). Con Tanya Roberts, Ted
Wass. Regia di John Guillermin.
[1865335]

23.20 GROSSO GUAIO A CHINATOWN.
Film fantastico (USA, 1986).
[8540118]

1.15 TG 5 - NOTTE. [2751300]
1.45 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [2704861]
2.00 A REGOLA D’ARTE. Attualità (Re-

plica). [9267213]
2.15 NYPD - NEW YORK POLICE DE-

PARTMENT. Telefilm. “La ven-
detta”. [2608107]

3.00 TG 5. [7068126]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm.

6.58 INNO DI MAMELI. [86022809]
7.00 TELEGIORNALE. [49083]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ‘98.

Francia-Paraguay (Replica).
[6007793]

9.00 TELEGIORNALE. [78557]
9.05 ZAP ZAP TV ESTATE. Conteni-

tore per ragazzi. Conducono Mo-
nica Maiavacca e Riccardo San-
toliquido. [5859052]

10.45 TOMA. Telefilm. [7826489]
11.45 IRONSIDE. Telefilm. [8294828]
12.45 TELEGIORNALE. [759977]
12.55 TMC SPORT. [788489]

13.05 QUINCY. Telefilm. [2405170]
14.05 IL DITO PIÙ VELOCE DEL WEST.

Film western (USA, 1968). Con
James Garner, Walter Brennan.
[4821441]

15.55 TAPPETO VOLANTE UNFORGET-
TABLE. Talk-show. [1847644]

17.00 FREE SPIRITS. Telefilm.
[38248]

17.25 PRIMO PECCATO. Film comico
(USA, 1953, b/n). Con Clifton
Webb, Ginger Rogers. Regia di
Claude Binyon. [9609267]

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1996]

20.00 TMC SPORT. [51064]
20.20 METEO. [7309915]
20.25 TELEGIORNALE. [7251183]
20.45 LA PANTERA ROSA COLPISCE

ANCORA. Film commedia (GB,
1974). Con Peter Sellers, Chri-
stopher Plummer. Regia di Blake
Edwards. [515460]

22.55 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [5606625]

23.25 AUTOMOBILISMO. Ferrari Chal-
lenge. [5239915]

24.00 OMICIDI D’ÉLITE. Telefilm.
[44045]

1.00 TELEGIORNALE. [3107381]
1.25 METEO. [66019300]
1.30 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
12.30 È PERMESSO? Rubri-

ca. [245880]
13.00 ARRIVANO I NOSTRI.

Musicale. [253809]
13.30 1+1+1. [256996]
14.00 FLASH. [929286]
14.05 A ME MI PIACE. Mu-

sicale. [7800793]
14.30 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [85928170]
18.30 A ME MI PIACE. (Re-

plica). [618712]
19.00 CLUB HAWAII. Tele-

film. [288460]
19.30 FLASH. [252625]
19.35 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [1168422]
20.30 TAXI DRIVER. Film

drammatico (USA,
1975). [223828]

22.30 COLORADIO VIOLA.
Rubrica musicale.
[263151]

23.00 TMC 2 SPORT. 

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[92307170]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [687422]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [677644]

19.00 DOPOSOLE. Rubrica.
[628644]

19.15 MOTOWN. Rubrica.
[7682828]

19.30 IL REGIONALE.
[270441]

20.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. Musicale.
[277354]

20.30 TG GENERATION. At-
tualità. [892267]

20.45 MERCANTI DI GUER-
RA. Film-Tv azione (U-
SA, 1989). [961460]

22.30 IL REGIONALE.
[846719]

23.30 SPECIALE SUDIGIRI.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica. [72395460]

13.15 TG. [5656354]
14.30 HOLLYWOOD BEAT.

Telefilm. [70677538]
17.30 SOLDATO BENJAMIN.

Situation comedy.
[607606]

18.00 LA GRANDE VALLA-
TA. Telefilm.
[412625]

19.00 TG. [6200809]
20.50 KAAN PRINCIPE

GUERRIERO. Film
fantastico (USA,
1981). Con Marc Sin-
ger, Tanya Roberts.
Regia di Don Cosca-
relli. Prima visione
Tv. [25738083]

23.00 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [790996]

23.45 VACANZE, ISTRUZIO-
NI PER L’USO. 

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. [49128170]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. [635489]

18.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.
[509731]

20.30 ITALIAN STYLE. Ru-
brica di moda e co-
stume. Conduce Pino
Gagliardi con Leyla
Pafumi (Replica).
[446593]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. Conduce Karen
Rubin. [269335]

22.00 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario

13.00 TENNIS. US Open.
Flushing Meadows
‘98. [16779422]

17.35 GRACE OF MY
HEART - LA GRAZIA
NEL CUORE. Film mu-
sicale (USA, 1996).
[7540880]

19.30 55a MOSTRA DEL CI-
NEMA. “Speciale Ve-
nezia”. [567489]

20.00 HOMICIDE LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [714460]

21.00 QUANDO TORNERÀ
LA PRIMAVERA. Mini-
serie. [3879267]

22.35 RAGAZZI IRRESISTI-
BILI. Film commedia
(USA, 1995).
[6670511]

24.00 CALCIO. Campionato
inglese. Chelsea-Ar-
senal.

14.30 OGNUNO CERCA IL
SUO GATTO. Film
commedia (Francia,
1996). [8160118]

15.55 TAXI. Film drammati-
co (Spagna, 1996).
[2046996]

17.45 UNA RAPINA TIRA
L’ALTRA. Film com-
media (USA, 1995).
[9945996]

19.10 ALÌ BABÀ E I PIRATI.
Film animazione (In-
dia, 1997).
[2799977]

20.30 AIR SPEED. Film thril-
ler (USA, 1996).
[4682002]

21.55 MOSCHE AL BAR.
Film commedia (USA,
1996). [8952286]

23.25 SHELTER. Film thriller
(USA, 1997). Con J.
Allen Nelson. 

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20;
8.00; 9.00; 10.00; 11.00; 12.00;
13.00; 14.00; 15.00; 16.00; 17.00;
18.00; 19.00; 23.00; 24.00; 2.00;
5.00; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso, di
Emanuela Falcetti e Umberto Broccoli;
7.33 Radiouno Musica, a cura di
Fabio Cioffi; 7.45 L’oroscopo di Elios;
12.05 Come vanno gli affari; 13.30
Savonarola; 14.08 Bolmare; 14.13
Radiouno musica. All’interno:
Radiorarità; 16.02 I mercati; 16.30
Ottoemezzo; 16.44 Uomini e camion;
17.30 New York News; 17.38 Come
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.35 Hollywood Party; 20.43
Calcio. Coppa Italia. 2o turno. Andata;
20.50 J.A.G. - Avvocati in divisa;
22.45 Estrazioni del Lotto; 22.50
Bolmare; 23.03 Per noi; 23.40
Sognando il giorno; 0.33 La notte dei
misteri; 3.30 Solomusica; 5.45
Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue,
appuntamenti del mattino prentati da
Barbara Marchand; 6.16 Riflessione
del mattino; 7.02 Incontro con Lella
Costa; 8.50 Il mercante di fiori, origi-
nale radiofonico scritto e diretto da
Diego Cuggia; 9.08 Mattina d’estate,
con Enrico Vaime, Monica nannini,
Pierfrancesco Poggi e Francesca
Scrivano; 11.54 Mezzogiorno con..., a
cura di Cristina Merli; 12.56 Quizas;
14.02 Hit Parade; 15.02 Fusi orari;
18.02 Liberi tutti; 20.00 Soci da
spiaggia; 23.00 Suoni e ultrasuoni
presenta: Audiozone; 1.00
Stereonotte; 3.00 Solomusica; 5.00
Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza Pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Nel mare del
fantastico. All’interno: Cuore di tene-
bra; 11.15 MattinoTre; 12.30 Opera
senza confini; 13.30 Nel mare del fan-
tastico. All’interno: Cuore di tenebra;
13.54 Lampi d’estate. All’interno:
Cuore di tenebra; 19.01 Hollywood
Party; 20.00 Radiotre Suite Festival;
20.30 BBC Prom 70; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa;
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29
Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Coop lombarda
«Nel ‘98
i consumi
fermi al palo»
Rallentano i consumi delle
famiglie italiane: per il ‘98
l’Associazione lombarda
delle Coop prevede una
crescita contenuta all’1,9%,
contro il 2,4% registrato nel
’97. Per il ‘99 e il 2000 i
consumi dovrebbero invece
riaccelerare segnando un
incremento del 2,5%. È
quanto emerge dai dati del
rapporto annuale
dell’associazione
presentato stamani a
Milano nel corso di una
conferenza stampa. Già in
ripresa invece gli alimentari:
la Coop stima nel ‘98 una
crescita dello 0,3% (0,8%
per gli alimentari freschi)
contro il -0,1% segnato nel
’97 (+0,5% per i cibi freschi).
Tirano anche cicli e moto
(+15% previsto per il ‘98),
servizi (+3%), energia
(+2,6%) e prodotti chimici e
farmaceutici (+2,6% e
+2,4% rispettivamente). Si
attende invece un netto calo
per le auto (-11% dopo il
+41,6% del ‘97). Lo studio
segnala comunque una
velocità di incremento delle
vendite nella grande
distribuzione doppia
rispetto a quella
complessiva e tripla per gli
ipermercati e mette in
evidenza come i primi 6
gruppi realizzino il 51,3%
del giro d’affari complessivo
del settore. Infine per i
prezzi, l’associazione
prevede per il ‘98 un
incremento medio di quelli
alimentari dell’1% (contro il
+0,8% dei primi 8 mesi) e il -
0,1% segnato nel ‘97.

Il finanziere è arrivato ad una quota superiore al 2%. La sua mano è dietro gli acquisti della Banca del Gottardo

Giribaldi va alla scalata
della Snia di Romiti

Business da 1000 velivoli

Elicotteri
Matrimonio
tra Agusta
e Bell

MILANO. La Banca del Gottardo ha
annunciato di avere acquistato una
quotadellaSniasuperioreal2%(so-
gliaaldilàdellaqualescatta,appun-
to, l’obbligo di comunicazione alla
Consob). Dietro la Banca del Got-
tardo, che a dispetto del nome ope-
ra principalmente da Montecarlo,
ci sarebbe la mano del finanziere
piemontese Luigi Giribaldi, l’ex
proprietariodellacompagniadi tra-
sporti Traco, da qualche anno rifu-
giato nel principato. In questo mo-
do Giribaldi è riuscito ad iscrivere il
proprio nome tra quelli dei più im-
portantiazionistidelgruppochimi-
codicuièvicepresidenteCesareRo-
miti.

L’annuncio della Banca del Got-
tardo non ha colto di sorpresa gli
ambienti finanziari. Lo stesso Giri-
baldi aveva confermato in una in-
tervista apparsa sulla «Stampa» a fi-
ne agosto di essere assai ben dispo-
sto verso il titolo. «Diciamo così,
aveva detto a Ugo Bertone:mipiace
scommettere sugli uomini. Romiti
non è certo andato in pensione. E
mi piace essere suo socio, un po‘ in
Gemina,unpo‘daaltreparti.Dipiù
in Snia, perché credoche lì ci sia più
da fare che altrove, anche sul piano
dell’azionariato. Romiti mi sembra
unabellagaranzia...».

Detto fatto: una settimana dopo
ecco l’annuncio della Banca del
Gottardo. Con il 2,187 l’istituto,
che da qualche anno accompagna
Giribaldi in tutte le sue scorribande
finanziarie, si colloca tra i primi 5
azionisti del gruppo chimico appe-
na «dismesso» dalla Fiat. Il primo
azionista resta l’accomandita Gio-
vanni Agnelli & C. con il 3,8%. Se-
guono i fondi Romagest, con il
3,3%; laGeminadiRomiticonil3,e

laFondiariaconil2,2.
Hanno al contrario diminuito la

propria quota al di sotto della soglia
del 2% sia il fondo americanoJanus
Capital (socio di peso anche nella
ComitenellaBancadiRoma)chefi-
noaqualchemesefaeraaccreditato
di un 2,28%, che le Generali, che
possedevano il 2,2. Non ha infine
trovato alcuna conferma la voce -
girata insistentemente a Milano - di
un ingresso nel libro soci anche di
unafinanziariafacentecapoaCarlo
DeBenedetti.

La Snia è stata oggetto nei mesi
scorsi di una Offerta pubblica di
vendita (Opv)dapartedellaFiatedi
Mediobanca, che erano i due azio-

nisti di controllo. Una operazione
completata con successo a giugno e
che ha fatto del gruppo chimico
una «public company» all’italiana,
nel senso che al di là della parcelliz-
zazione dell’azionariato nessuno
dubita che la società sia rimastanel-
l’orbita del sistema di alleanze di
Mediobanca, come del resto è con-
fermato dall’arrivo al vertice dell’ex
amministratore delegato della Fiat.
Per Cesare Romiti si tratta di un ri-
torno: proprio dalla Snia (allora
Bomprini Parodi Delfino) il mana-
ger romano aveva mosso i primi
passinelmondodell’impresa.

D. V.
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ROMA. Agusta e Bell Helicopter da-
ranno vita ad una joint venture, a
maggioranza americana, per la pro-
duzione di due nuovi velivoli da tra-
sporto a decollo verticale nella cate-
goria da 5 a 7 tonnellate. Lo ha an-
nunciato Finmeccanica che da circa
50 anni ha stretti rapporti di collabo-
razione con la società americana che
hasedenelTexas.L’accordo, ilcuiva-
lore interminidibusinesscomplessi-
voventennale,èstimatoin26miliar-
di di dollari (45 mila miliardi di lire),
dovrà ora essere approvato dai consi-
gli di amministrazione delle due so-
cietà. Le prospettive di mercato con-
templano per il BA609, un elicottero
civile su cui Agusta concentrerà il
proprio programma di sviluppo, la
vendita di 1.000 velivoli in 20 anni
sul mercato mondiale, commerciale
e governativo. Per il modello Agusta
AB139, il cuiassemblaggiofinalesarà
acaricodiBell, leprevisionidimerca-
to sono di 900 unità in 20 anni. «Pa-
rallelamente alla ricerca in Europa, il
gruppo è aperto a possibili collabora-
zioni o alleanze transatlantiche», ha
spiegato Alberto Lina, vice presiden-
teeamministratoredelegatoFinmec-
canica. «L’accordo - ha commentato
il ministro dell’Industria, Pier Luigi
Bersani -fa compiere all’industria ae-
ronautica italiana un ulteriore passo
in direzione dell’internazionalizza-
zione e di una riorganizzazione che
consenta di raggiungere dimensioni
e peso specifico tali da acquisire una
posizione rilevante sul mercato
mondiale».L’intesa,haaggiunto-ac-
quista un’ulteriore importanza nel-
l’otticadituttaunaseriedi importan-
ti joint venture, che la nostra indu-
striadelsettoreaerospazio,difesaeal-
tatecnologiavarealizzandodadiver-
simesi».

Il presidente della Rcs Rizzoli Cesare Romiti e Carlo De Benedetti

A TTENTI A QUEI due: la vo-
ce, insistentemente alimenta-
ta a Milano, di un interesse

convergente attorno alla Snia di
Carlo De Benedetti e di Luigi Giri-
baldi ha tenuto vivo per settimane
un sogno: quello di rivedere accen-
dersi in Borsa una di quelle belle
battaglie a colpi di Opa e contro
Opa che fanno la felicità di azioni-
sti e speculatori. Da una parte
un’accoppiata formidabile, compo-
sta da uno dei grandi «condottieri»
della Borsa di un tempo, l’uomo
che per primo osò dieci anni fa por-
tare l’assalto a grandi potenze eco-
nomiche e finanziarie addirittura
all’estero, e da uno degli uomini
più ricchi e finanziariamente spre-
giudicati del momento; dall’altra
Cesare Romiti all’esordio (a 75 an-
ni!) della sua carriera di imprendi-
tore, con l’amorevole assistenza di
Mediobanca e della sua cerchia di
alleati di sempre.

Dopo essersi scornati pubblica-
mente, quando Giribaldi era arri-
vato ad detenere complessivamente
nelle società del gruppo Cir-Cofide
più azioni dello stesso De Benedet-

ti, ecco i due farsi avanti questa
volta insieme, a reclamare i diritti
del mercato su una impresa che si
vorrebbe «public company» e che
invece di fatto Romiti controlla con
un pugno di azioni comprate per di
più con i soldi di una finanziaria -
la Gemina - nella quale ha solo il
18%.

La Borsa si apprestava ad assi-
stere allo scontro, e a vendere al
migliore offerente, sperando ovvia-
mente in ricche plusvalenze.

Un pezzo del sogno oggi diventa
realtà: Giribaldi è davvero un gran-
de azionista del gruppo chimico ex
Fiat. E Cesare Romiti dovrà fare i
conti con lui nelle assemblee, come
già è capitato a De Benedetti che
prima di raggiungere un accordo

con l’assalitore si è visto bocciare
dal suo rappresentante in assem-
blea i bilanci delle sue società.

Ma davvero Carlo De Benedetti è
oggi in procinto di lanciarsi di nuo-
vo in un clamoroso assalto, andan-
do allo scontro frontale con il ma-
nager che 20 anni fa prese il suo
posto di leader operativo della Fiat
degli Agnelli?

Alla Cir ripetono con ostinazione
lo stesso ritornello. «Non commen-
tiamo le voci di Borsa», ha detto
Rodolfo De Benedetti qualche gior-
no fa, e ancora ieri il portavoce del
gruppo si è attenuto a questa conse-
gna.

Carlo De Benedetti, lui, è certa-
mente un uomo diverso da quello
dei giorni del breve e violento scon-

tro al vertice in corso Marconi, nel
’78, o anche dell’assalto alla Socié-
té Générale de Belgique dieci anni
dopo.

La bella stagione lo vede spesso
lontano, veleggiare su mari incon-
taminati. Al contrario di Luigi Giri-
baldi, che anche quest’estate non
ha abbandonato il suo rifugio dora-
to di Montecarlo, da dove si è ritira-
to per motivi fiscali: di là sposta
con un colpo di telefono decine di
miliardi sui mercati di tre continen-
ti come fossero altrettante pedine
del Monopoli.

Il finanziere piemontese ha ven-
duto qualche anno fa la Traco, una
società di trasporti che aveva fon-
dato e diretto 30 anni prima. I 300
miliardi incassati allora, si dice,
sono oggi più che raddoppiati. Solo
dalla scalata alla Cir e alla Cofide
egli avrebbe guadagnato circa 200
miliardi.

De Benedetti e Giribaldi contro
Romiti e Cuccia? La Borsa non ci
crede, ma ugualmente sogna.

Dario Venegoni

IL RETROSCENA

Una «strana coppia»
sta insidiando Mediobanca?
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 600 0,00

ACQ POTABILI 6092 -3,30

ACQUE NICOLAY 3542 2,05

AEDES 10115 -2,18

AEDES RNC 5501 -2,64

AEM 2216 0,64

AEROPORTI ROMA 10855 1,68

ALITALIA 6036 4,72

ALLEANZA 22116 3,69

ALLEANZA RNC 15383 0,84

ALLIANZ SUBALP 17396 -1,81

AMGA 1284 -0,16

ANSALDO TRAS 2817 -0,95

ARQUATI 2449 -1,57

ASSITALIA 10094 -1,01

AUSILIARE 6500 0,00

AUTO TO-MI 8367 0,07

AUTOGRILL SPA 11442 1,54

AUTOSTRADE P 7594 0,50

B
B AGR MANTOV 26428 0,20

B DESIO-BRIANZA 5145 3,58

B FIDEURAM 9722 2,37

B INTESA 7855 0,52

B INTESA PR 4069 0,84

B INTESA R W 1068 -0,09

B INTESA W 1610 -0,12

B LEGNANO 10242 2,14

B NAPOLI 2074 1,57

B NAPOLI RNC 1977 0,36

B SARDEGNA RNC 29993 -0,78

B TOSCANA 8518 1,34

BANCA CARIGE 14321 -0,44

BANCA DI ROMA 2975 5,76

BASSETTI 16300 0,00

BASTOGI 112,5 -1,14

BAYER 66618 -0,69

BAYERISCHE VITA 13854 0,85

BCA INTERMOBIL 5900 -0,84

BCA POP MILANO 12692 3,79

BCO CHIAVARI 5166 0,31

BEGHELLI 5087 -0,16

BENETTON 2858 1,17

BINDA SOSP ---

BNA 2466 2,88

BNA PRIV 1431 -0,14

BNA RNC 1369 -0,94

BNL RNC 4621 -1,11

BOERO 9600 0,00

BON FERRARESI 15000 -1,96

BREMBO 18439 0,16

BRIOSCHI 440 3,04

BUFFETTI 4683 -3,52

BULGARI 8236 0,54

BURGO 10216 -0,01

BURGO PRIV 13600 0,74

BURGO RNC 13350 -3,26

C
CAB 19931 3,90

CAFFARO 1738 -0,63

CAFFARO RISP 2150 0,00

CALCEMENTO 2164 1,98

CALP 5642 -3,09

CALTAGIRONE 1740 0,52

CALTAGIRONE RNC 1534 0,59

CAMFIN 3802 2,62

CARRARO 8562 -0,07

CASTELGARDEN 5414 -0,39

CEM.AUGUSTA 2975 0,00

CEM.BARLETTA 7092 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 6450 2,38

CEMBRE 5747 -2,76

CEMENTIR 1685 -0,12

CENTENARI ZIN 289,5 0,59

CIGA 1640 1,11

CIGA RNC 1428 -1,18

CIR 1540 -1,91

CIR RNC 1451 -1,02

CIR RNC PR B97 1309 0,23

CIR RNC PR B98 1800 0,00

CIRIO 1052 1,64

CMI 4040 -0,25

COFIDE 819,5 0,32

COFIDE RNC 811,1 -0,52

COMAU SPA 4847 0,96

COMIT 10731 4,85

COMIT RNC 9158 2,63

COMPART 1271 -0,31

COMPART RNC 1104 -0,36

CR BERGAMASCO 31194 0,85

CR FONDIARIO 3890 -0,71

CR VALTELLINESE 16667 0,16

CREDEM 4445 0,84

CREDIT 8015 5,61

CREDIT RNC 6191 2,21

CRESPI 3684 1,07

CSP CALZE 12374 -1,21

CUCIRINI 1790 9,75

D
DALMINE 456,5 -0,67

DANIELI 12159 1,53

DANIELI RNC 5864 1,54

DE FERRARI 5877 0,00

DE FERRARI RNC 3200 2,73

DEROMA 9947 -0,93

E
EDISON 16278 0,14

EMAK 4867 -1,48

ENI 10360 2,68

ERG 6397 1,68

ERICSSON 83331 0,60

ERIDAN BEG-SAY 332750 1,07

ESAOTE 4435 1,26

ESPRESSO 10664 0,51

F
FALCK 12677 0,72

FALCK RISP 13039 0,00

FIAR 4900 -2,00

FIAT 5318 -0,23

FIAT PRIV 3160 1,18
FIAT RNC 3170 0,09
FIN PART ORD 1007 -1,76
FIN PART PRIV 629,7 -4,32
FIN PART RNC 707,8 -4,44
FINARTE ASTE 1595 0,38
FINCASA 295 -4,93
FINMECCANICA 1628 6,96
FINMECCANICA
RNC 1351 4,16
FINMECCANICA W 155,8 3,38
FINREX SOSP ---
FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2267 0,76
GARBOLI 2290 0,00
GEFRAN 6687 -1,40
GEMINA 1254 0,00
GEMINA RNC 1720 -0,75
GENERALI 58827 3,25
GEWISS 31985 -1,47
GILDEMEISTER 6662 1,32
GIM 1467 -0,20
GIM RNC 2060 0,49
GIM W 300 0,00

H
HDP 1115 0,45
HDP RNC 983,3 -0,34

I
I GRANDI VIAGGI 1817 -3,51
IDRA PRESSE 4012 -0,57
IFI PRIV 27104 2,40
IFIL 6192 -0,88
IFIL RNC 3800 0,40
IM METANOPOLI 1728 -0,52
IMA 13263 -0,77
IMI 24226 0,72
IMPREGILO 1331 1,37
IMPREGILO RNC 1358 -1,52

INA 4300 2,70

INTEK 1349 0,75

INTEK RNC 1013 0,00

INTERPUMP 7147 -2,59

IPI SPA 2787 0,29

IRCE 9667 -0,58
IST CR FONDIARIO 27444 0,00
ITALCEM 13731 -0,16
ITALCEM RNC 6377 0,73
ITALGAS 8010 1,02
ITALMOB 44964 1,51
ITALMOB R 25021 -0,71
ITTIERRE 4013 -0,82

J
JOLLY HOTELS 10161 -1,83
JOLLY RNC 11340 0,00

L
LA DORIA 5932 0,54
LA FOND ASS 8268 0,04
LA FOND ASS RNC 6200 -3,73
LA GAIANA 4250 0,00
LAZIO 5555 0,89
LINIFICIO 785 -0,63
LINIFICIO RNC 760 -0,94
LOCAT 1683 -0,94
LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2580 -0,77
MAGNETI 2526 0,76
MAGNETI RNC 2497 -1,30
MANULI RUBBER 6982 -0,17
MARANGONI 5070 -5,87
MARZOTTO 19386 -0,29
MARZOTTO RIS 22000 0,00
MARZOTTO RNC 11000 0,00
MEDIASET 10949 0,47
MEDIOBANCA 18299 3,37
MEDIOBANCA W 5901 -0,32
MEDIOLANUM 46236 6,63
MERLONI 8009 -2,70
MERLONI RNC 4031 3,02
MILANO ASS 4975 1,55
MILANO ASS RNC 3245 0,00
MITTEL 2427 3,90
MONDADORI 17872 5,20
MONDADORI RNC 17700 0,00
MONRIF 1316 0,23
MONTEDISON 1876 0,16
MONTEDISON RIS 2145 0,00
MONTEDISON RNC 1373 1,18
MONTEFIBRE 1139 1,15
MONTEFIBRE RNC 1231 1,15

N
NAI 3075 -3,06

NECCHI 825,7 -0,71

NECCHI RNC 2000 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 3682 8,36

OLIVETTI P 3035 4,69

OLIVETTI R 3231 5,21

OLIVETTI W 2840 9,06

P
P VERONA-S.GEMIN 162426 -0,15

PAGNOSSIN 9577 -1,39

PARMALAT 2590 0,04

PERLIER 669 0,00

PININFARINA 27076 -4,66
PININFARINA RIS 40000 0,00
PIRELLI SPA 5054 2,95
PIRELLI SPA R 3280 0,77
PIRELLI CO 2971 -0,20
PIRELLI CO RNC 2744 -0,97
POL EDITORIALE 4310 0,75
POP BG CR VA 34693 0,44
POP BRESCIA 34527 3,76
POP COMM IN-
DUSTR 32211 0,34
POP INTRA 20913 -0,84
POP LODI 15409 -0,77
POP SPOLETO 16057 -0,06
PREMAFIN 861,1 0,22
PREMUDA 1936 -1,17
PREMUDA RNC 4100 0,00

R
RAS 21045 2,89
RAS RNC 13972 -0,51
RATTI 3697 -0,14
RECORDATI 14000 -3,38
RECORDATI RNC 8800 0,00
RENO DE MED 4611 -0,56
RENO DE MED RIS 6300 0,00
RENO DE MED RNC 6200 0,00
RICCHETTI 1990 -0,05
RINASCENTE 17609 2,40
RINASCENTE P 7045 0,26
RINASCENTE R 8139 1,27
RISANAMENTO 22500 -2,81
RISANAMENTO RNC 15000 0,00
RIVA FINANZ 5520 4,66
ROLAND EUROPE 4942 1,13
ROLO BANCA 39045 0,15
ROTONDI EVOLUT 5400 -0,68

S
S PAOLO BRESC W 5272 2,41
S PAOLO BRESCIA 8264 0,15
S PAOLO TO 23245 1,16
SABAF 15698 -0,94

SADI 4829 -0,43

SAES GETT 16861 -0,05

SAES GETT PRIV 17813 0,35

SAES GETT RNC 10238 -0,41

SAFILO 8331 -2,34

SAFILO RNC 15533 0,00

SAI 17076 -1,49

SAI R 8852 0,99

SAIAG 10604 0,08

SAIAG RNC 5567 0,25

SAIPEM 6516 -0,08

SAIPEM RNC 6400 3,46

SAVINO DEL BENE 3538 -1,64

SCHIAPPARELLI 424 -2,35

SEAT 1120 5,07

SEAT RNC 811,3 3,69

SIMINT 12554 -1,97

SIRTI 8566 -0,38

SMI METALLI 975,4 -0,14

SMI METALLI RNC 1157 1,14

SMURFIT SISA 1376 0,00

SNIA BPD 2028 -1,02

SNIA BPD RIS 2085 0,00

SNIA BPD RNC 1732 0,29

SOGEFI 4743 -2,29

SOL 5439 0,59

SONDEL 5341 0,77

SOPAF 1323 -4,75

SOPAF RNC 1102 0,00

SORIN 6665 -0,54

STAYER 1471 1,59

STEFANEL 2537 -4,12

STEFANEL RIS 4700 0,00

STMICROELECTR 100767 0,30

T
TARGETTI 5872 -2,23
TECNOST 4577 -2,10
TELECO 8713 -0,02
TELECO RNC 7128 -0,03
TELECOM IT 13988 3,23
TELECOM IT RNC 9030 2,58
TERME ACQUI 1410 -3,42
TERME ACQUI RNC 1357 0,00
TIM 11949 4,27
TIM RNC 6550 3,59
TORO 25963 1,07
TORO P 12958 -0,99
TORO R 12713 -0,36
TORO W 17487 2,19
TRENNO 4721 -0,34

U
UNICEM 14998 0,16
UNICEM RNC 6464 -0,80
UNIPOL 6500 -0,67
UNIPOL P 4521 0,09

UNIPOL P W 1108 1,56

UNIPOL W 1143 -0,35

V

VIANINI IND 1224 1,58

VIANINI LAV 4156 -3,53

VITTORIA ASS 8063 -0,78

VOLKSWAGEN 128919 2,32

W

WCTBKMIB30C22M 11264 9,12

WCTBKMIB30C24M 9565 10,15

WCTBKMIB30C26M 7752 9,34

WCTBKMIB30C28M 6389 9,16

WCTBKMIB30C30M 5235 6,34

WCTBKMIB30P22M 839,1 -3,23

WCTBKMIB30P24M 979,5 -12,23

WCTBKMIB30P26M 1500 -10,39

WCTBKMIB30P28M 2084 -10,40

WCTBKMIB30P30M 2851 -13,66

WSOGE-
MIB30C30ST0 8481 6,55

WSOGE-
MIB30C32ST0 7545 6,54

WSOGE-
MIB30C35ST0 6442 4,90

WSOGE-
MIB30C37ST0 5662 4,81

WSOGE-
MIB30C40ST0 5004 8,38

WSOGE-
MIB30P27ST0 4097 -5,56

WSOGE-
MIB30P30ST0 5370 -3,88

WSOGE-
MIB30P32ST0 6698 -4,52

WSOGE-
MIB30P35ST0 8075 -6,89

WSOGE-
MIB30P37ST0 9889 -3,28

Z

ZIGNAGO 19744 0,00

ZUCCHI 17100 0,00

ZUCCHI RNC 8015 0,00

ZUCCHINI 11855 -1,43

VALUTA 08/09 07/09

DOLLARO USA 1706,99 1696,25

ECU 1942,21 1943,22

MARCO TEDESCO 987,27 987,63

FRANCO FRANCESE 294,45 294,56

LIRA STERLINA 2828,14 2835,79

FIORINO OLANDESE 874,75 875,17

FRANCO BELGA 47,86 47,88

PESETA SPAGNOLA 11,63 11,63

CORONA DANESE 259,19 259,23

LIRA IRLANDESE 2473,60 2475,51

DRACMA GRECA 5,76 5,74

ESCUDO PORTOGH. 9,63 9,64

DOLLARO CANADESE 1120,00 1114,71

YEN GIAPPONESE 12,90 12,98

FRANCO SVIZZERO 1207,63 1207,73

SCELLINO AUSTR. 140,31 140,36

CORONA NORVEGESE 220,10 220,69

CORONA SVEDESE 213,35 214,25

MARCO FINLANDESE 324,49 324,61

DOLLARO AUSTRAL. 1011,05 1001,97

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 15.750 15.800

ARGENTO (PER KG.) 274.000 276.000

STERLINA (V.C.) 115.000 126.000

STERLINA (N.C.) 119.000 133.000

STERLINA (POST.74) 117.000 128.000

MARENGO ITALIANO 107.000 113.000

MARENGO SVIZZERO 93.000 100.000

MARENGO FRANCESE 90.000 98.000

MARENGO BELGA 90.000 98.000

MARENGO AUSTRIACO 90.000 98.000

20 MARCHI 117.000 128.000

10 DOLLARI LIBERTY 420.000 450.000

10 DOLLARI INDIANO 530.000 600.000

20 DOLLARI LIBERTY 740.000 770.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 750.000 790.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 470.000 500.000

100 PESOS CILE 300.000 340.000

KRUGERRAND 500.000 520.000

50 PESOS MESSICO 570.000 600.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,00 -0,11

ENTE FS 94-04 119,60 0,20

ENTE FS 94-04 102,90 0,05

ENTE FS 94-02 100,87 0,04

ENTE FS 89-99 100,45 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,23 -0,67

ENEL 1 EM 86-01 101,01 -0,24

ENEL 1 EM 93-01 103,01 -0,04

ENEL 1 EM 91-01 105,50 -0,32

ENEL 1 EM 92-00 104,02 0,02

ENEL 2 EM 85-00 111,15 -0,55

ENEL 2 EM 89-99 108,55 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,80 -0,21

ENEL 2 EM 91-03 104,00 -0,01

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 100,81 0,01

IRI IND 85-99 100,80 0,30

AUTOSTRADE 93-00 101,28 0,28

MEDIOB 89-99 104,12 0,11

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 25600 0,00

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1250 4,17

BONAPARTE 59 7,27

BORGOSESIA 100 0,00

BORGOSESIA RIS 99,5 0,00

FEMPAR 39,5 3,95

FERR NORD MI 2440 5,63

FINPE 440 0,00

FRETTE 10700 -0,93

IFIS PRIV 1700 1,80

ITALIANA ASS 17500 0,00

NAPOLETANA GAS 4500 0,00

POP CREMA 90000 -2,17

POP CREMONA 14800 0,68

POP EMILIA 100000 0,10

POP LUINO VAR. 11500 -4,09

POP NOVARA 12200 -2,32

POP SIRACUSA 24500 0,00

POP SONDRIO 40000 0,00

POP.CRE. 7% CV 145,3 0,07

POP.EMILIA 02 CV 160 0,31

POP.EMILIA 99 CV 172 0,00

POP.EMILIA CV 218 0,00

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2400 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 9.738 9.734

ADRIATIC AMERIC F 27.870 28.175

ADRIATIC EUROPE F 30.144 29.660

ADRIATIC FAR EAST 9.050 8.679

ADRIATIC GLOBAL F 22.575 22.468

ALPI AZIONARIO 14.264 14.271

ALTO AZIONARIO 22.221 22.182

AMERICA 2000 22.640 22.894

AMERIGO VESPUCCI 13.561 13.464

APULIA AZIONARIO 18.198 18.120

APULIA INTERNAZ 13.065 13.021

ARCA AZ AMER LIRE 29.915 30.234

ARCA AZ EUR LIRE 19.800 19.612

ARCA AZ FAR E LIR 8.639 8.604

ARCA AZ IT 33.362 33.214

ARCA VENTISETTE 22.161 22.168

AUREO GLOBAL 19.303 19.176

AUREO MULTIAZIONI 16.293 16.197

AUREO PREVIDENZA 33.218 33.019

AZIMUT AMERICA 17.493 17.687

AZIMUT BORSE INT 18.182 18.143

AZIMUT CRESC ITA 29.637 29.441

AZIMUT EUROPA 19.037 18.838

AZIMUT PACIFICO 9.466 9.189

AZIMUT TREND 19.616 19.593

AZIMUT TREND EMER 6.319 6.208

AZIMUT TREND ITA 19.368 19.209

AZZURRO 50.818 50.663

BLUE CIS 14.747 14.700

BN AZIONI INTERN 21.159 21.061

BN AZIONI ITALIA 19.849 19.751

BN OPPORTUNITA 11.973 11.872

BPB RUBENS 13.956 13.959

BPB TIZIANO 25.931 25.814

CAPITALGES EUROPA 11.917 11.860

CAPITALGES INTER 15.941 16.099

CAPITALGES PACIF 6.051 5.932

CAPITALGEST AZ 29.132 29.065

CAPITALRAS 32.163 32.059

CARIFONDO ARIETE 22.126 22.097

CARIFONDO ATLANTE 20.084 20.142

CARIFONDO AZ AMER 11.465 11.601

CARIFONDO AZ ASIA 7.033 6.868

CARIFONDO AZ EURO 13.474 13.310

CARIFONDO AZ ITA 16.293 16.191

CARIFONDO CARIG A 12.280 12.238

CARIFONDO DELTA 41.504 41.344

CARIFONDO M GR AZ 10.769 10.737

CARIFONDO PAES EM 6.407 6.314

CENTRALE AME DLR 15,483 15,454

CENTRALE AME LIRE 26.263 26.571

CENTRALE AZ IM IN 8.326 8.326

CENTRALE CAPITAL 40.898 40.828

CENTRALE E AS DLR 4,820 4,613

CENTRALE E AS LIR 8.176 7.931

CENTRALE EM AMER 9.650 9.761

CENTRALE EM EUROP 11.109 11.102

CENTRALE EUR ECU 22,350 22,093

CENTRALE EUR LIRE 43.431 42.986

CENTRALE G8 BL CH 18.452 18.335

CENTRALE GIAP LIR 7.564 7.374

CENTRALE GIAP YEN 582,922 581,775

CENTRALE GLOBAL 29.952 29.809

CENTRALE ITALIA 24.465 24.418

CISALPINO AZ 27.065 27.002

CISALPINO INDICE 21.756 21.724

CLIAM AZIONI ITA 15.567 15.507

CLIAM FENICE 9.366 9.107

CLIAM SESTANTE 13.314 13.249

CLIAM SIRIO 14.331 14.286

COMIT AZIONE 20.742 20.742

COMIT PLUS 20.118 20.118

CONSULTINVEST AZ 18.251 18.265

CREDIS AZ ITA 21.125 21.015

CREDIS TREND 13.514 13.423

CRISTOFOR COLOMBO 23.060 23.293

DIVAL CONS GOODS 10.946 10.881

DIVAL ENERGY 10.061 10.008

DIVAL INDIV CARE 11.598 11.572

DIVAL MULTIMEDIA 11.497 11.456

DIVAL PIAZZA AFF 12.976 12.906

DUCATO AZ AMERICA 10.528 10.642

DUCATO AZ ASIA 5.265 5.003

DUCATO AZ EUROPA 12.607 12.418

DUCATO AZ GIAPPON 7.152 6.865

DUCATO AZ INTERN 53.515 53.403

DUCATO AZ ITALIA 21.530 21.496

DUCATO AZ PA EMER 4.676 4.678

DUCATO SECURPAC 14.765 14.674

EFFE AZIONAR ITA 10.871 10.832

EPTA AZIONI ITA 21.467 21.323

EPTA MERCATI EMER 8.476 8.477

EPTA SEL AMERICA 8.195 8.286

EPTA SEL EUROPA 8.742 8.646

EPTA SEL PACIFICO 10.076 9.856

EPTAINTERNATIONAL 24.407 24.325

EURO AZIONARIO 11.474 11.280

EUROM AMERIC EQ F 31.931 32.265

EUROM AZIONI ITAL 27.358 27.252

EUROM BLUE CHIPS 23.851 23.764

EUROM EM MKT EQ F 6.168 6.120

EUROM EUROPE EQ F 28.564 28.138

EUROM GREEN EQ F 15.773 15.870

EUROM GROWTH EQ F 13.864 13.920

EUROM HI-TEC EQ F 18.211 18.301

EUROM RISK FUND 41.004 40.789

EUROM TIGER FAR E 11.605 11.157

EUROPA 2000 31.369 30.931

F&F LAGEST AZ INT 21.579 21.464

F&F LAGEST AZ ITA 41.118 40.894

F&F PROF GEST INT 25.171 25.040

F&F PROF GEST ITA 34.876 34.764

F&F SEL AMERICA 19.491 19.705

F&F SEL EUROPA 31.622 31.084

F&F SEL GERMANIA 18.091 17.882

F&F SEL ITALIA 19.704 19.643

F&F SEL NUOVI MER 5.492 5.488

F&F SEL PACIFICO 8.504 8.321

F&F SEL TOP50 INT 10.417 10.389

FERDIN MAGELLANO 6.833 6.679

FIDEURAM AZIONE 23.197 23.078

FINANZA ROMAGEST 23.667 23.784

FONDERSEL AM 20.030 20.279

FONDERSEL EU 23.216 22.874

FONDERSEL ITALIA 24.969 24.971

FONDERSEL OR 8.557 8.284

FONDERSEL PMI 16.982 16.983

FONDICRI ALTO POT 12.078 12.131

FONDICRI INT 31.617 31.474

FONDICRI SEL AME 11.713 11.950

FONDICRI SEL EUR 12.432 12.313

FONDICRI SEL ITA 33.331 33.237

FONDICRI SEL ORI 6.776 6.583

FONDINV EUROPA 28.728 28.289

FONDINV PAESI EM 8.369 8.224

FONDINV SERVIZI 25.646 25.556

FONDINVEST TRE 31.544 31.424

FONDO CRESCITA 19.189 18.996

GALILEO 26.307 26.206

GALILEO INT 21.054 20.986

GENERCOMIT AZ ITA 20.048 19.998

GENERCOMIT CAP 23.112 23.050

GENERCOMIT EUR 36.697 36.365

GENERCOMIT INT 29.549 29.470

GENERCOMIT NOR 38.780 39.129

GENERCOMIT PACIF 8.203 7.957

GEODE 21.728 21.590

GEODE PAESI EMERG 6.599 6.627

GEODE RISORSE NAT 5.772 5.724

GEPOBLUECHIPS 13.269 13.233

GEPOCAPITAL 28.899 28.828

GESFIMI AMERICHE 15.730 15.911

GESFIMI EUROPA 19.736 19.484

GESFIMI INNOVAZ 17.684 17.596

GESFIMI ITALIA 21.744 21.681

GESFIMI PACIFICO 7.732 7.533

GESTICRED AMERICA 14.990 15.128

GESTICRED AZIONAR 24.867 24.702

GESTICRED BORSITA 25.560 25.403

GESTICRED EUROAZ 30.805 30.332

GESTICRED F EAST 6.575 6.381

GESTICRED MERC EM 6.182 6.132

GESTICRED PRIVAT 13.878 13.770

GESTIELLE A 21.569 21.534

GESTIELLE AMERICA 18.118 18.321

GESTIELLE B 20.278 20.308

GESTIELLE EM MKT 8.844 8.785

GESTIELLE EUROPA 22.935 22.756

GESTIELLE F EAST 8.430 8.189

GESTIELLE I 19.020 19.015

GESTIELLE WC 11.936 11.907

GESTIFONDI AZ INT 20.973 20.820

GESTIFONDI AZ IT 23.605 23.529

GESTN AMERICA DLR 16,489 16,448

GESTN AMERICA LIT 27.970 28.280

GESTN EUROPA LIRE 18.978 18.748

GESTN EUROPA MAR 19,216 18,986

GESTN FAREAST LIT 11.407 10.977

GESTN FAREAST YEN 879,084 866,036

GESTN PAESI EMERG 7.748 7.665

GESTNORD AMBIENTE 12.651 12.695

GESTNORD BANKING 16.341 16.280

GESTNORD PZA AFF 18.238 18.163

GESTNORD TRADING 9.817 9.777

GRIFOGLOBAL 17.968 17.889

GRIFOGLOBAL INTER 11.881 11.823

IMIEAST 9.648 9.170

IMIEUROPE 33.074 32.569

IMITALY 34.845 34.627

IMIWEST 32.547 32.918

INDUSTRIA ROMAGES 22.652 22.473

ING SVI AMERICA 29.737 30.088

ING SVI ASIA 6.256 5.992

ING SVI AZIONAR 33.251 33.086

ING SVI EM MAR EQ 6.171 6.119

ING SVI EUROPA 32.798 32.322

ING SVI IND GLOB 22.747 22.555

ING SVI INIZIAT 24.367 24.335

ING SVI OLANDA 25.297 25.256

INTERB AZIONARIO 40.796 40.615

INTERN STK MANAG 21.037 20.922

INVESTILIBERO 12.797 12.797

INVESTIRE AMERICA 31.378 31.666

INVESTIRE AZ 30.420 30.316

INVESTIRE EUROPA 24.843 24.462

INVESTIRE INT 19.073 18.987

INVESTIRE PACIFIC 10.313 10.020

ITALY STK MANAG 20.790 20.783

LOMBARDO 33.362 33.273

MEDICEO AM LATINA 6.933 6.961

MEDICEO AMERICA 15.058 15.233

MEDICEO ASIA 4.644 4.464

MEDICEO GIAPPONE 8.018 7.683

MEDICEO IND ITAL 13.906 13.829

MEDICEO MEDITERR 20.805 20.708

MEDICEO NORD EUR 14.095 13.786

MIDA AZIONARIO 29.609 29.632

OASI AZ ITALIA 18.630 18.581

OASI CRE AZI 19.545 19.482

OASI FRANCOFORTE 21.522 21.186

OASI HIGH RISK 15.143 15.092

OASI ITAL EQ RISK 23.535 23.525

OASI LONDRA 12.692 12.326

OASI NEW YORK 15.703 15.708

OASI PANIERE BORS 14.099 13.978

OASI PARIGI 22.251 22.213

OASI TOKYO 10.180 9.946

OCCIDENTE 16.892 16.827

OLTREMARE AZION 21.482 21.334

OLTREMARE STOCK 16.981 16.923

ORIENTE 8.427 8.140

ORIENTE 2000 12.514 11.960

PADANO INDICE ITA 20.339 20.260

PERFORMAN AZ EST 18.647 18.546

PERFORMAN AZ ITA 18.533 18.419

PERFORMAN PLUS 11.004 11.055

PERSONALF AZ 21.967 21.889

PHARMACHEM 22.192 21.947

PHENIXFUND 22.136 22.391

PHENIXFUND TOP 22.127 21.847

PRIME M AMERICA 31.588 31.925

PRIME M EUROPA 36.453 36.159

PRIME M PACIFICO 19.271 18.834

PRIMECAPITAL 76.475 75.848

PRIMECLUB AZ INT 12.630 12.600

PRIMECLUB AZ ITA 27.309 27.112

PRIMEEMERGINGMK 9.291 9.195

PRIMEGLOBAL 23.959 23.881

PRIMEITALY 28.180 27.990

PRIMESPECIAL 16.047 16.072

PUTNAM EM MKT DLR 3,449 3,361

PUTNAM EM MKT LIT 5.850 5.778

PUTNAM EU EQ ECU 7,869 7,782

PUTNAM EUR SH ECU 5,154 5,150

PUTNAM EUR SH LIR 10.016 10.021

PUTNAM EUROPE EQ 15.292 15.141

PUTNAM GL EQ DLR 8,162 8,041

PUTNAM GLOBAL EQ 13.844 13.825

PUTNAM INT OP DLR 5,213 5,085

PUTNAM INT OP LIR 8.842 8.743

PUTNAM PAC EQ DLR 4,164 3,996

PUTNAM PACIFIC EQ 7.063 6.870

PUTNAM USA EQ DLR 7,226 7,211

PUTNAM USA EQUITY 12.257 12.399

PUTNAM USA OP DLR 6,128 6,116

PUTNAM USA OPPORT 10.395 10.515

QUADRIFOGLIO AZ 27.109 27.086

QUADRIFOGLIO B CH 10.520 10.520

RISP ITALIA AZ 27.197 27.086

RISP ITALIA B I 31.560 31.306

RISP ITALIA CRE 23.001 22.897

ROLOAMERICA 17.330 17.497

ROLOEUROPA 18.291 18.020

ROLOITALY 18.617 18.499

ROLOORIENTE 7.628 7.451

ROLOTREND 17.965 17.854

RSA AZIONARIO 20.643 20.580

RSA EMERG MARKETS 7.135 7.055

RSA EQUITY 9.421 9.402

RSA FREE 9.012 8.991

RSA SMALL CAP 18.750 18.707

SPAOLO ALDEBAR IT 30.007 29.925

SPAOLO AZ INT ETI 12.254 12.278

SPAOLO AZION ITA 15.353 15.315

SPAOLO AZIONI 29.365 29.213

SPAOLO H AMBIENTE 27.387 27.409

SPAOLO H AMERICA 16.740 16.922

SPAOLO H ECON EME 7.793 7.777

SPAOLO H EUROPA 16.998 16.869

SPAOLO H FINANCE 35.212 35.070

SPAOLO H HIG RISK 10.199 10.198

SPAOLO H HIG TECH 8.895 8.971

SPAOLO H INDUSTR 21.978 21.948

SPAOLO H INTERNAZ 22.362 22.313

SPAOLO H PACIFICO 8.192 7.992

SPAOLO JUNIOR 34.018 33.935

SPAOLO SOLUZION 4 9.600 9.586

SPAOLO SOLUZION 5 36.655 36.609

SPAZIO AZIONARIO 10.533 10.431

TALLERO 12.829 12.775

TRADING 14.088 13.887

VENETOBLUE 27.648 27.542

VENETOVENTURE 23.500 23.466

ZECCHINO 19.847 19.768

ZENIT AZIONARIO 19.978 19.978

ZENIT TARGET 14.757 14.757

ZETA AZIONARIO 30.526 30.325

ZETA MEDIUM CAP 9.144 9.110

ZETASTOCK 29.738 29.442

ZETASWISS 42.086 41.227

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.243 20.214

ALTO BILANCIATO 20.662 20.624

ARCA BB 48.663 48.563

ARCA TE 22.532 22.561

ARMONIA 20.209 20.204

AUREO 41.614 41.473

AZIMUT 30.812 30.663

BN BILANCIATO ITA 15.939 15.876

CAPITALCREDIT 25.166 25.084

CAPITALGES BILAN 35.239 35.223

CARIFONDO BLUE CH 15.500 15.548

CARIFONDO LIBRA 52.322 52.155

CISALPINO BILAN 31.405 31.362

EPTACAPITAL 24.520 24.433

EUROM CAPITALFIT 36.392 36.295

F&F PROFESS RISP 31.592 31.512

F&F PROFESSIONALE 88.227 88.248

FIDEURAM PERFORM 15.030 14.959

FONDATTIVO 18.263 18.103

FONDERSEL 71.122 71.328

FONDERSEL TREND 15.209 15.217

FONDICRI BIL 20.862 20.809

FONDINVEST DUE 37.971 37.881

FONDO CENTRALE 31.932 31.954

FONDO GENOVESE 13.931 13.901

GENERCOMIT 48.222 48.131

GENERCOMIT ESPANS 12.184 12.212

GEPOREINVEST 26.455 26.372

GEPOWORLD 19.854 19.843

GESFIMI INTERNAZ 21.177 21.185

GESTICRED FINANZA 25.407 25.342

GIALLO 16.975 16.942

GRIFOCAPITAL 28.903 28.822

IMICAPITAL 49.465 49.315

IMINDUSTRIA 20.936 20.845

ING SVI PORTFOLIO 47.721 47.551

INTERMOBILIARE F 29.856 29.796

INVESTIRE BIL 23.699 23.629

MULTIRAS 41.861 41.759

NAGRACAPITAL 32.073 32.037

NORDCAPITAL 24.467 24.433

NORDMIX 22.306 22.292

PRIMEREND 45.924 45.866

QUADRIFOGLIO BIL 32.939 32.855

QUADRIFOGLIO INT 17.584 17.531

ROLOINTERNATIONAL 21.101 21.075

ROLOMIX 21.611 21.534

SPAOLO SOLUZION 3 11.143 11.122

SPAZIO BIL ITALIA 10.122 10.121

VENETOCAPITAL 23.550 23.474

VISCONTEO 44.616 44.553

ZETA BILANCIATO 32.417 32.274

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.129 10.128

ADRIATIC BOND F 24.310 24.382

AGRIFUTURA 25.313 25.306

ALLEANZA OBBLIG 10.818 10.818

ALPI OBBLIGAZION 10.678 10.675

ALTO MONETARIO 10.741 10.737

ALTO OBBLIGAZION 12.579 12.567

APULIA OBBLIGAZ 11.179 11.178

ARCA BOND 18.013 18.029

ARCA BOND DLR LIR 12.679 12.780

ARCA BOND ECU LIR 11.757 11.755

ARCA BOND YEN LIR 10.001 9.813

ARCA BT 13.141 13.136

ARCA MM 20.730 20.721

ARCA RR 13.928 13.920

ARCOBALENO 21.981 22.044

ASTESE MONETARIO 10.074 10.072

ASTESE OBBLIGAZ 10.082 10.087

AUREO BOND 13.429 13.426

AUREO GESTIOB 15.715 15.707

AUREO MONETARIO 10.553 10.556

AUREO RENDITA 28.720 28.723

AZIMUT FIXED RATE 14.036 14.026

AZIMUT FLOAT RATE 11.834 11.835

AZIMUT GARANZ VAL 10.175 10.198

AZIMUT GARANZIA 19.008 19.002

AZIMUT REDDITO 21.862 21.850

AZIMUT REND INT 12.935 12.975

AZIMUT SOLIDAR 11.762 11.758

AZIMUT TREND TAS 12.572 12.566

AZIMUT TREND VAL 10.673 10.760

BN LIQUIDITA 10.558 10.555

BN MONETARIO 18.219 18.213

BN OBBL INTERN 12.028 12.064

BN OBBL ITALIA 10.867 10.872

BN PREVIDENZA 23.470 23.458

BN REDD ITALIA 11.864 11.861

BN VALUTA FORTE 9,860 9,918

BPB REMBRANDT 12.281 12.292

BPB TIEPOLO 12.598 12.592

BRIANZA REDDITO 10.403 10.406

CAPITALGES BO DLR 10.949 11.074

CAPITALGES BO MAR 10.785 10.779

CAPITALGES MONET 15.696 15.693

CAPITALGES REND 14.909 14.903

CARIFONDO ALA 15.377 15.368

CARIFONDO BOND 13.540 13.606

CARIFONDO CARIG M 16.776 16.769

CARIFONDO CARIG O 15.096 15.088

CARIFONDO DLR O 7,395 7,377

CARIFONDO DLR O L 12.543 12.684

CARIFONDO DMK O 10,382 10,379

CARIFONDO DMK O L 10.254 10.249

CARIFONDO HI YIEL 8.869 8.914

CARIFONDO LIREPIU 22.653 22.645

CARIFONDO M GR OB 10.604 10.599

CARIFONDO MAGNA G 14.155 14.152

CARIFONDO STR CUR 12.570 12.603

CARIFONDO TESORER 11.446 11.441

CENT CASH DLR 11,733 11,708

CENT CASH DMK 11,109 11,106

CENTRALE BOND AME 12,663 12,638

CENTRALE BOND GER 12,512 12,517

CENTRALE CASH 13.135 13.130

CENTRALE CONTO CO 15.231 15.227

CENTRALE EM BOND 9.773 9.774

CENTRALE MONEY 21.599 21.657

CENTRALE REDDITO 30.459 30.445

CENTRALE TASSO FI 12.232 12.224

CENTRALE TASSO VA 10.512 10.510

CISALPINO CASH 13.420 13.418

CISALPINO CEDOLA 11.002 10.994

CISALPINO REDD 21.132 21.115

CLIAM CASH IMPRES 10.559 10.556

CLIAM LIQUIDITA 12.701 12.695

CLIAM OBBLIG EST 13.921 13.971

CLIAM OBBLIG ITA 12.139 12.130

CLIAM ORIONE 10.085 10.120

CLIAM PEGASO 10.144 10.144

CLIAM REGOLO 11.704 11.693

COLUMBUS I B DLR 7,326 7,300

COLUMBUS I B LIRE 12.427 12.552

COMIT OBBL ESTERO 11.006 11.006

COMIT REDDITO 11.643 11.643

CONSULTINVEST RED 11.174 11.191

COOPERROMA MONET 10.320 10.318

COOPERROMA OBBLIG 10.441 10.451

CR TRIESTE OBBLIG 11.782 11.787

CREDIS MONET LIRE 11.784 11.783

CREDIS OBB INT 11.813 11.833

CREDIS OBB ITA 12.171 12.168

DIVAL CASH 10.388 10.386

DUCATO MONETARIO 12.846 12.847

DUCATO OBB DLR 11.336 11.446

DUCATO OBB EURO 11.020 11.015

DUCATO RED INTERN 13.357 13.376

DUCATO RED ITALIA 35.137 35.114

EFFE MONETAR ITA 10.202 10.198

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.446 10.444

EPTA 92 18.512 18.573

EPTA EUROPA 10.038 10.032

EPTA HIGH YIELD 8.516 8.598

EPTA LT 12.000 11.988

EPTA MT 10.994 10.988

EPTA TV 10.538 10.536

EPTABOND 31.364 31.350

EPTAMONEY 21.188 21.184

EUGANEO 11.174 11.171

EURO OBBLIGAZION 10.862 10.875

EUROM CONTOVIVO 18.264 18.257

EUROM INTERN BOND 14.290 14.338

EUROM LIQUIDITA 11.339 11.334

EUROM NORTH AME B 12.668 12.813

EUROM NORTH EUR B 11.468 11.468

EUROM REDDITO 21.336 21.316

EUROM RENDIFIT 12.810 12.803

EUROM TESORERIA 16.885 16.876

EUROM YEN BOND 15.079 14.771

EUROMONEY 13.712 13.706

F&F LAGEST MO ITA 12.438 12.436

F&F LAGEST OB INT 17.330 17.377

F&F LAGEST OB ITA 27.415 27.397

F&F LAGEST PORTF 10.524 10.531

F&F MONETA 10.582 10.581

F&F PROF MON ITA 12.551 12.549

F&F PROF REDD INT 11.597 11.634

F&F PROF REDD ITA 19.227 19.214

F&F SEL BUND DMK 11,475 11,474

F&F SEL BUND LIRE 11.334 11.331

F&F SEL P EMERGEN 7.449 7.518

F&F SEL RIS D DLR 6,066 6,051

F&F SEL RIS D LIR 10.290 10.405

F&F SEL RISER LIR 13.891 13.889

FIDEURAM MONETA 22.492 22.490

FIDEURAM SECURITY 14.904 14.904

FONDERSEL CASH 13.578 13.574

FONDERSEL DOLLARO 13.019 13.151

FONDERSEL INT 19.996 20.057

FONDERSEL MARCO 10.744 10.737

FONDERSEL REDD 20.238 20.225

FONDICRI 1 12.713 12.713

FONDICRI BOND PLU 8.098 8.170

FONDICRI IND PLUS 14.654 14.652

FONDICRI MONETAR 21.487 21.490

FONDIMPIEGO 26.899 26.860

FONDINVEST UNO 13.855 13.848

FONDOFORTE 16.629 16.627

GARDEN CIS 10.763 10.760

GENERCOM AM DLR 6,977 6,949

GENERCOM AM LIRE 11.835 11.949

GENERCOM EU ECU 5,976 5,972

GENERCOM EU LIRE 11.612 11.619

GENERCOMIT BR TER 11.235 11.234

GENERCOMIT MON 19.733 19.732

GENERCOMIT OB EST 11.353 11.405

GENERCOMIT REND 12.790 12.786

GEPOBOND 13.011 13.039

GEPOBOND DLR 6,523 6,506

GEPOBOND DLR LIRE 11.065 11.186

GEPOCASH 10.882 10.877

GEPOREND 11.165 11.164

GESFIMI MONETARIO 17.681 17.679

GESFIMI PIANETA 12.174 12.244

GESFIMI RISPARMIO 12.381 12.373

GESTICRED CASH MA 12.600 12.596

GESTICRED CEDOLE 11.201 11.197

GESTICRED MONETE 20.803 20.797

GESTIELLE BT ITA 11.130 11.129

GESTIELLE BOND 16.338 16.409

GESTIELLE BT EMER 10.499 10.541

GESTIELLE BT OCSE 11.129 11.164

GESTIELLE LIQUID 20.334 20.337

GESTIELLE M 16.568 16.597

GESTIFONDI MONETA 15.072 15.067

GESTIFONDI OB IN 13.378 13.417

GESTIRAS 44.139 44.118

GESTIRAS COUPON 12.652 12.647

GESTIVITA 13.089 13.087

GINEVRA MONETARIO 12.018 12.013

GINEVRA OBBLIGAZ 13.438 13.404

GLOBALREND 17.575 17.633

GRIFOBOND 11.208 11.221

GRIFOCASH 11.330 11.325

GRIFOREND 14.582 14.575

IMIBOND 22.722 22.754

IMIDUEMILA 26.371 26.368

IMIREND 16.887 16.876

ING SVI BOND 23.474 23.478

ING SVI EMER MARK 13.836 13.967

ING SVI EUROC ECU 5,178 5,170

ING SVI EUROC LIR 10.062 10.059

ING SVI MONETAR 13.450 13.447

ING SVI REDDITO 26.824 26.794

INTERMONEY 13.892 13.889

INTERN BOND MANAG 11.558 11.535

INVESTIRE BOND 13.695 13.736

INVESTIRE CASH 33.433 33.427

INVESTIRE MON 15.463 15.459

INVESTIRE OBB 33.913 33.896

INVESTIRE REDDITO 10.699 10.696

INVESTIRE STRAT B 17.063 16.942

ITALMONEY 13.346 13.338

ITALY BOND MANAG 12.702 12.698

LAURIN 10.276 10.275

LIRADORO 13.699 13.719

MARENGO 12.898 12.897

MEDICEO MON AMER 11.631 11.765

MEDICEO MON EUROP 11.231 11.225

MEDICEO MONETARIO 12.883 12.877

MEDICEO REDDITO 13.945 13.942

MIDA MONETARIO 18.693 18.690

MIDA OBB 25.517 25.496

MIDA OBB INT 18.360 18.403

MONETAR ROMAGEST 19.797 19.789

NAGRAREND 14.975 14.980

NORDF DOLL DLR 12,533 12,493

NORDF DOLL LIT 21.259 21.481

NORDF GL EURO ECU 10,454 10,474

NORDF GL EURO LIR 20.315 20.379

NORDF MARCO DMK 12,353 12,358

NORDF MARCO LIT 12.200 12.203

NORDFONDO 24.299 24.285

NORDFONDO CASH 13.455 13.451

OASI 3 MESI 11.135 11.131

OASI BOND RISK 14.819 14.876

OASI BTP RISK 18.233 18.229

OASI CRESCITA RIS 12.571 12.569

OASI DOLLARI LIRE 11.640 11.775

OASI F SVIZZERI L 8.905 8.857

OASI FAMIGLIA 11.293 11.291

OASI GEST LIQUID 12.478 12.476

OASI MARCHI LIRE 10.304 10.301

OASI MONET ITALIA 14.458 14.479

OASI OBB GLOBALE 21.164 21.219

OASI OBB INTERNAZ 18.032 18.132

OASI OBB ITALIA 20.034 20.043

OASI PREVIDEN INT 12.440 12.437

OASI TES IMPRESE 12.327 12.325

OASI YEN LIRE 7.857 7.709

OLTREMARE BOND 12.056 12.096

OLTREMARE MONET 12.112 12.109

OLTREMARE OBB 12.825 12.821

PADANO BOND 13.938 13.977

PADANO MONETARIO 10.722 10.719

PADANO OBBLIG 14.116 14.106

PASSADORE MONETAR 10.287 10.275

PERFORMAN CEDOLA 10.251 10.250

PERFORMAN MON 12 15.365 15.359

PERFORMAN MON 3 10.802 10.799

PERFORMAN OB EST 14.131 14.184

PERFORMAN OB LIRA 14.841 14.826

PERSEO MONETARIO 11.164 11.162

PERSEO RENDITA 10.452 10.450

PERSONAL BOND 11.978 12.034

PERSONAL DOLLARO 13,209 13,190

PERSONAL LIRA 17.546 17.531

PERSONAL MARCO 12,350 12,339

PERSONALF MON 21.264 21.258

PHENIXFUND DUE 24.990 24.986

PITAGORA 17.935 17.930

PITAGORA INT 13.308 13.359

PRIMARY BOND ECU 8,802 8,818

PRIMARY BOND LIRE 17.104 17.157

PRIME REDDITO ITA 13.612 13.602

PRIMEBOND 22.380 22.459

PRIMECASH 12.087 12.077

PRIMECLUB OB INT 12.153 12.195

PRIMECLUB OB ITA 26.542 26.522

PRIMEMONETARIO 24.316 24.307

PUTNAM GL BO DLR 7,726 7,617

PUTNAM GLOBAL BO 13.105 13.096

PUTNAM USA B DLR 5,756 5,743

PUTNAM USA B LIRE 9.763 9.874

QUADRIFOGLIO C BO 14.804 14.793

QUADRIFOGLIO MON 10.236 10.230

QUADRIFOGLIO OBB 24.084 24.058

QUADRIFOGLIO RIS 10.286 10.280

RENDICREDIT 13.264 13.258

RENDIRAS 23.602 23.594

RISP ITALIA COR 20.333 20.329

RISP ITALIA MON 10.396 10.394

RISP ITALIA RED 27.239 27.225

ROLOBONDS 14.114 14.162

ROLOCASH 12.679 12.675

ROLOGEST 27.129 27.117

ROLOMONEY 16.617 16.612

ROMA CAPUT MUNDI 14.998 14.985

RSA BOND 12.826 12.848

RSA MONETARIO 11.230 11.227

RSA OBBLIGAZION 22.190 22.195

SCUDO 11.897 11.963

SFORZESCO 15.070 15.082

SICILCASSA MON 13.606 13.603

SOLEIL CIS 10.658 10.655

SPAOLO ANTAR RED 18.250 18.242

SPAOLO BREVE TERM 11.272 11.268

SPAOLO CASH 14.457 14.453

SPAOLO H BOND DLR 10.428 10.532

SPAOLO H BOND EUR 10592 10582

SPAOLO H BOND FSV 10147 10105

SPAOLO H BOND YEN 9496 9307

SPAOLO H BONDS 11.686 11.725

SPAOLO LIQ IMPRES 11.191 11.188

SPAOLO OB EST ETI 10405 10438

SPAOLO OB ITA ETI 11137 11131

SPAOLO OB ITALIA 11.238 11.234

SPAOLO SOLUZION 1 10.138 10.135

SPAOLO SOLUZION 2 10.639 10.630

SPAOLO VEGA COUP 12.357 12.364

SPAZIO MONETARIO 10.068 10.065

SPAZIO OBBLIGAZ 9.997 9.994

TEODORICO MONETAR 10.642 10.629

VASCO DE GAMA 20988 21050

VENETOCASH 19.215 19.217

VENETOPAY 10.494 10.491

VENETOREND 23.674 23.667

VERDE 13.214 13.207

ZENIT BOND 10.511 10.511

ZENIT MONETARIO 11.245 11.245

ZENIT OBBLIGAZ 11.310 11.310

ZETA MONETARIO 12.448 12.441

ZETA OBBLIGAZ 25.580 25.563

ZETA REDDITO 11.172 11.169

ZETABOND 23.923 23.969

F INA VALORE ATT N.D. 5622,538

F INA VALUTA EST N.D. 1793,046

ING INSUR BALANCED 9841,304 9819,278

ING INSUR EQUITY 9564,759 9534,241

ING INSUR SECURITY 9945,445 9921,119

SAI QUOTA N.D. 27897,26

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 63,89 63,89

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 185660 184742

FONDIT. LIRA LIT (O) 11980 11978

FONDIT. DMK LIT (O) 9107 9103

FONDIT. DLR LIT (O) 12030 12083

FONDIT. YEN LIT (O) 7003 6913

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14443 14426

FON. EQ.ITALY LIT (A) 20774 20310

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 17482 17076

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 18708 18488

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18812 18901

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 5754 5514

FON. EM.MK ASIA LIT (A)3924 3687

FON. F. RATE LIT (O) 11417 11417

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,02 48,71

INT. SEC. ECU (B) 58,21 57,54

INTERF. LIRA ECU (B) 5,2 5,19

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,93 4,91

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,59 5,57

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,19 5,18

INT. B. MARK ECU (B) 5,39 5,38

INT. B. DLR ECU (B) 5,59 5,61

INT. B. YEN ECU (B) 4,78 4,71

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 8,39 8,18

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,68 5,55

INT. B. CH.US ECU (B) 5,76 5,78

INT. SM.C. US ECU (B) 4,03 4,05

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,33 3,18

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 N.R. 0,00

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,10 0,00

CCT ECU 26/07/99 101,70 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 107,29 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,90 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,30 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,36 0,00

CCT IND 01/10/98 99,68 -0,02

CCT IND 01/11/98 99,73 0,00

CCT IND 01/12/98 99,75 -0,02

CCT IND 01/01/99 99,80 -0,03

CCT IND 01/02/99 99,91 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,03 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,15 0,01

CCT IND 01/05/99 100,23 0,00

CCT IND 01/06/99 100,22 -0,01

CCT IND 01/08/99 100,21 -0,02

CCT IND 01/11/99 100,61 0,00

CCT IND 01/01/00 100,63 -0,07

CCT IND 01/02/00 100,91 -0,01

CCT IND 01/03/00 101,00 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,23 -0,05

CCT IND 01/06/00 101,38 -0,04

CCT IND 01/08/00 101,58 -0,06

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,91 -0,06

CCT IND 01/01/01 100,93 -0,03

CCT IND 01/12/01 101,02 -0,06

CCT IND 01/08/01 101,05 -0,04

CCT IND 01/04/01 101,04 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,23 -0,02

CCT IND 01/08/02 101,29 -0,14

CCT IND 01/02/02 101,05 -0,05

CCT IND 01/10/02 101,39 -0,03

CCT IND 01/04/02 101,15 -0,01

CCT IND 01/10/01 101,16 0,02

CCT IND 01/11/02 101,39 0,00

CCT IND 01/12/02 101,45 -0,03

CCT IND 01/01/03 101,30 0,00

CCT IND 01/02/03 101,49 -0,05

CCT IND 01/04/03 101,61 -0,02

CCT IND 01/05/03 101,61 -0,04

CCT IND 01/07/03 101,67 -0,01

CCT IND 01/09/03 101,76 -0,02

CCT IND 01/11/03 100,52 -0,02

CCT IND 01/01/04 100,62 -0,05

CCT IND 01/03/04 100,59 -0,04

CCT IND 01/05/04 100,59 -0,05

CCT IND 01/09/04 100,60 -0,03

CCT IND 01/01/06 102,15 -0,70

CCT IND 01/01/06 102,99 0,34

CCT IND 01/05/05 100,63 -0,03

BTP 01/10/99 103,44 -0,01

BTP 15/09/01 110,33 0,03

BTP 01/11/07 109,95 -0,05

BTP 15/01/01 102,18 0,03

BTP 15/04/01 101,17 0,00

BTP 01/07/01 101,30 0,02

BTP 01/02/06 130,85 0,00

BTP 01/02/99 101,75 -0,02

BTP 01/02/01 112,29 0,00

BTP 01/07/06 127,15 0,03

BTP 01/07/99 103,13 0,00

BTP 01/07/01 110,98 -0,02

BTP 15/09/00 102,87 -0,03

BTP 15/09/02 105,81 0,01

BTP 01/01/02 106,57 0,02

BTP 01/01/00 102,43 -0,03

BTP 15/02/00 102,70 0,04

BTP 15/02/03 103,25 0,01

BTP 15/07/03 101,28 0,00

BTP 01/11/06 121,14 -0,06

BTP 01/08/99 103,23 0,01

BTP 15/04/99 102,92 -0,01

BTP 15/07/00 111,25 0,05

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 18/09/98 99,58 -0,01

BTP 01/10/98 100,16 -0,02

BTP 01/04/99 102,10 -0,01

BTP 17/01/99 101,93 -0,03

BTP 18/05/99 104,62 0,02

BTP 01/03/01 119,11 -0,01

BTP 01/12/99 105,89 0,01

BTP 01/04/00 109,31 0,00

BTP 01/11/98 100,63 -0,05

BTP 01/06/01 119,79 -0,01

BTP 01/11/00 113,07 -0,01

BTP 01/05/01 113,47 -0,01

BTP 01/09/01 121,51 0,03

BTP 01/01/02 123,68 -0,02

BTP 01/05/02 125,70 -0,21

BTP 01/03/02 106,89 0,06

BTP 15/05/00 103,19 0,01

BTP 15/05/02 107,23 0,07

BTP 01/05/08 102,74 -0,04

BTP 01/05/03 102,37 0,02

BTP 01/09/02 127,94 -0,02

BTP 01/02/07 114,67 -0,11

BTP 01/11/26 127,61 -0,18

BTP 01/11/27 117,08 -0,04

BTP 22/12/23 151,00 2,90

BTP 22/12/03 115,00 0,00

BTP 01/01/03 129,95 -0,05

BTP 01/04/05 133,91 -0,04

BTP 01/03/03 129,06 0,03

BTP 01/06/03 128,30 0,10

BTP 01/08/03 124,99 0,04

BTP 01/10/03 121,22 0,04

BTP 01/11/23 150,96 -0,06

BTP 01/07/07 115,25 -0,01

BTP 01/01/99 100,98 -0,02

BTP 01/01/04 119,68 0,13

BTP 01/09/05 135,64 0,14

BTP 01/01/05 127,35 0,07

BTP 01/04/04 120,11 -0,04

BTP 01/08/04 120,85 0,20

CTZ 30/10/98 99,18 0,01

CTZ 15/01/99 98,40 0,02

CTZ 15/03/99 97,76 0,01

CTZ 15/10/98 99,52 0,00

CTZ 14/05/99 97,15 0,00

CTZ 30/12/98 98,54 0,00

CTZ 15/07/99 96,56 0,01

CTZ 15/03/99 97,76 0,01

CTZ 30/09/99 95,81 0,02

CTZ 15/06/99 96,86 0,01

CTZ 15/12/99 95,07 0,02

CTZ 16/03/00 94,15 0,02

CTZ 15/10/99 95,65 0,01

CTZ 29/05/00 93,39 0,00

CTZ 31/01/00 94,59 0,02

CTZ 31/07/00 92,77 0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: l’Italia è interessata dal pas-
saggio di un sistema frontale che apportarè
condizioni di tempo perturbato su tutte le re-
gioni.
TEMPO PREVISTO: Al nord in prevalenza po-
co nuvoloso con residui addensamenti sul
settore orientale specie sui rilievi, dove anco-
ra in mattinata potrà aversi qualche breve
piovasco. In serata tendenza a lieve aumento
della nuvolosità sull’arco Alpino occidentale.
Al centro e sulla Sardegna: sereno o poco nu-
voloso sull’isola. Inizialmente nuvolosità va-
riabile sulle regioni peninsulari con ad den-
samenti lungo la dorsale Appenninica e sul
versante Adriatico co n qualche precipitazio-
ne residua. Durante la giornata tendenza a
graduale miglioramento. Al sud della peniso-
la e sulla Sicilia: irregolarmente nuvoloso
con AN nuvolamenti pi ‘ consistenti sulle zone
Appenniniche, sulla Puglia e regioni ioniche
dove ancora saranno presenti locali precipi-
tazioni, anche a carattere di rovescio o tem-
porale.
TEMPERATURA: in aumento sulle regioni
centro-settentrionali; stazionaria al sud.
VENTI: moderati settentrionali con rinforzi da
maestrale sulle due isole maggiori e sul bas-
so Adriatico.
MARI: tutti mossi; localmente molto mosso lo
stretto di Sicilia, il mare ed il canale di Sarde-
gna ed il canale d’Otranto.
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Questa sera alla Tenda Europa dibattito sul centro sinistra nell’area metropolitana

Luca il romantico al Palavobis
ARTE
Henri Cartier-Bresson.Si inaugu-
ra oggi alla galleria Photology la
mostra fotografica “Momenti de-
cisivi”, dedicata al grande Henri
Cartier-Bresson. In occasione del
novantesimo compleanno del
Maestro, verrà presentato il calen-
dario Photology 1999. L’orario è
dalle 10.00 alle 13.00, e dalle
15.00 alle 19.00, domenica e lune-
dì chiuso, in via della Moscova 25.
Hamano. L’Accademia di Belle
Arti di Brera ospita da oggi la mo-
stra ”Zen: Hamano”. L’esposizio-
ne, allestita nella Sala Napoleoni-
ca, presenta 40 opere recenti di
Toshihiro Hamano, influenzate
dalla filosofia e dal pensiero Zen.
Orario: dalle 10.00 alle 13.00 e
dalle 14.00 alle 18.00, sabato dalle
10.00 alle 13.00. Ingresso libero fi-
no al 30 settembre.

CINEMA
Le Vie del Cinema. In occasione
de ”Le Vie del Cinema” i film di
Venezia a Milano, Alessandro D’A-
latri, regista del film “I giardini
dell’Eden”, incontrerà il pubblico
stasera al cinema Astra al termine

dello spettacolo delle ore 22.00.
Zona 19. Prosegue nel cortile del-
l’oratorio San Luigi a Trenno la
rassegna “Cinema in zona 19”.
Questa sera alle 21 sarà proiettato
il film di Hal Salwen “Hello Deni-
se” con Tim Daly, Caroleen Fee-
ney, Dan Gunther e Liev Shreiber.
L’ingresso è libero.

POP-ROCK & CABARET
Niccolò Fabi Il comune di Cini-
sello Balsamo e l’Avis provinciale
organizzano stasera un concerto
del giovane cantatutore Niccolò
Fabi, presso l’Arena estiva di Villa
Ghirlanda, in via Frova 10 a Cini-
sello (in caso di pioggia presso il
Palazzetto dello Sport di via XX
aprile).
Alle ore 21.00, ingresso a lire
10.000.

Al Castello. Il Cortile della Roc-
chetta del Castello Sforsesco ospi-
ta sino al 13 settembre la rassegna
”Facciamo cabaret” organizzata
dall’Associazione Milano Festival
in collaborazione con Zelig. Que-
sta sera è in programma lo spetta-
colo con Margherita Antonelli,
Max Pisu e il Duo di Picche. Inizio
spettacolo ore 21.30; biglietti
30.000 lire (ridotti 20.000). Infor-
mazioni presso la biglietteria del
Castello (tel. 02.80.56.795).
Una città...in note. Prosegue la
manifestazione musicale a Bucci-
nasco ”Una città...in note”. Stase-
ra è in programma un concorso
dedicato agli artisti-compositori
per un totale di trantadue autori.
Alle ore 21.00 presso il teatro ten-
da di via Tiziano.
Ingresso libero.

SCELTI PER VOI

Niccolò Fabi
a Cinisello

È con Luca Barbarossa alle 21,30 al
Palavobis (ingresso libero), il princi-
pale appuntamento con gli spettaco-
li della Festa dell’Unità a Lampugna-
no. Il popolare cantante è noto tra
l’altro per la sua partecipazione a di-
vese edizioni del Festival di Sanremo
(a partire dal 1986, quando si presen-
tò con la bellissima «Via Margutta»,
nata dalla collaborazione con Anto-
nioCoggio)arrivando infineavince-
re nel 1992 con il brano «Portami a
ballare».

Sulpianodegli incontripolitici, in-
vece, riveste particolare importanza
l’appuntamento al Teatro Europa al-
le21,cheinpraticarappresentailpri-
mo approccio alla campagna per il
turno elettorale della prossima pri-
mavera, che vedrà la Provincia e ben
113 Comuni impegnati nel rinnovo
degli amministratori. Si tratta di un
bilanciodeirisultatieunaricognizio-
nedelleprospettivedirafforzamento
del centro sinistra, che nell’area me-
tropolitana milanese amministra la
maggioranza dei Comuni. Al dibatti-
to, presieduto da Giuseppe Foglia,
parteciperanno tra gli altri il presi-
dentedellaProvinciaLivioTamberie
il responsabile nazionale Enti locali
dei democratrici di sinistra, Leonar-
do Domenici, oltre agli esponenti di
tutti i partiti della coalizione. «Ano-
malia»diquestotavolo lapresenzadi
Domenico Zambetti, che a Milano è
assessore provinciale, quindi fa parte
della maggioranza di centro sinistra
ma rappresenta un movimento co-
mel’Udrchealivellonazionaleèfuo-
ri dalla coalizione. Interessanti i temi
dei dibattiti che si terranno alle 21 in
Libreria su «Unioni omosessuali: di-
rittienontolleranza»ealPubPianeta
Rosso alle 21,30 a sostegno del dise-
gnodi leggepresentatodaalcunipar-
lamentari per la legalizzazione delle
drogheleggere.

NUMERI UTILI

OGGI DOMANI

Stefano NoseiLuca Barbarossa

Ore 21 Libreria
«Unioni omosessuali: diritti e non tolleranza

Partecipano Gloria Buffo, Alessio De Giorgi,
Sergio Lo Giudice, Camilla Rodriguez

Presiede Vera Squarcialupi

Ore 21 Tenda Europa - Incontro
«Il Centro-sinistra nell’area metropolitana

milanese. I risultati, le prospettive»
con Leonardo Domenici, Livio Tamberi, Bruno Casati,

Domenico Zambetti, Massimo Torchiana,
Enrico Farinone, Biagio Latino, Sergio Fumagalli

presiede Giuseppe Foglia

Ore 21.30 Palavobis
Concerto di

LUCA BARBAROSSA ingresso libero
Ore 22.00 Birreria pianobar con Bonetti
Ore 21.30 Pub Pianeta Rosso - Dibattito

«Legalizziamo sì o no? Iniziativa a sostegno
del disegno di legge presentato da alcuni

parlamentari per la legalizzazione
delle droghe leggere»

partecipano Betti Leone, Ignazio La Russa
presiede Piefrancesco Barletta

Ore 18 Libreria
Dibattito
«IRCSS

Istituti di ricerca
e cura a carattere scientifico»

con operatori e amministratori
Presiede Anna Bernasconi

Ore 21 Libreria- Dibattito
«Le periferie dimenticate»

partecipano
don Gino Rigoldi, Antonio Duva,

Vincenzo Guerrieri, Emilia De Biasi, Carlo Montalbetti
presiede Aldo Ugliano

Ore 21 Dancing - DUO GINO e MONICA
Ore 21.30 Palavobis

Concerto di
STEFANO NOSEI

ingresso libero
Ore 21.30 Tenda Europa proiezione del film

«La parola amore esiste» di Mimmo Calopresti
Ore 22 Birreria Pianobar con BONETTI

Ore 21 Cyber Café - Le reti civiche

FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.za Firenze: ang. Di Lauria 22
...............................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
Via Lorenteggio, 208
C.so Magenta, 96
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805

P.zza 5 Giornate, 6.55194867.
TAXI

Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.031
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVeterinario
Usl ............................5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

CINEMA PRIME VISIONI
AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06
Or. 15 L. 7.000 - 16.50-18.40-20.30-22.30 L. 9.000
The patriot di D. Semler
con S. Seagal

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲ ■
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 14.50 - 17.15 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 9.000
Il cane dell’ortolano di P. Mirò
con G. Suarez, C. Gomez

..................................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲ ■
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 14.50-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 9.000
Arizona Dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway

..................................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ ■
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 15 - 16.50 L. 7.000 - 18.40-20.20-22.30 L. 9.000
L’albero delle pere di F. Archibugi
con F. Golino, S. Rubini, S. Dionisi

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90
Or. 14.45 L. 7.000 - 16.40-18.35-20.30-22.30 L. 9.000
Il dottor Dolittle di B. Thomas
con E. Murphy, K. Wilson, K. Pratt

..................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54
Or. 15.40-18 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 9.000
Otto teste e una valigia di T. Schulman
con J. Pesci, K. Swanson

..................................................................................................................

ARIANTEO
Via Besana, 12 - Tel. 02.54.11.66.12

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06
Or. 16.15 - 18.20-20.25-22.30 L. 9.000
L’albero delle pere di F. Archibugi
con F. Golino, S. Rubini, S. Dionisi

..................................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 9.000
Erotique di L.Porden,M.treut e C.Law
con K. Lopez-Dawson, M. Sagebrecht

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29
L. 10.000

Or. 16-19-23.30 A Perfect Murder di A. Davis
Or. 22 I giardini dell’Eden di A. D’Alatri

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Sliding doors di P. Howitt
con J. Aniston, P. Rud VM 14

..................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
L’oggetto del mio desiderio di N.Hytner
con J. Aniston, P. Rudd V.M. 14

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79
Or. 15.10 - L. 7.000 - 18.50-20.40-22.30 L. 9.000
Il dottor Dolittle di B. Thomas
con E. Murphy, K. Wilson, K. Pratt

..................................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 15 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Full monty di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 16.30 L. 7.000 - 21 L. 9.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 15 L. 7.000 - 16.55-18.50-20.45-22 L. 9.000
Il Dottor Dolittle di B. Thomas
con E. Murphy, K. Wilson, K. Pratt

..................................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21
L. 10.000
Hasards ou Coincidences di C. Lelouch

..................................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 9.000
Amare per sempre di R. Attenborough
con S. Bullock, Ch. O’Donnel

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 15.15 - 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 9.000
Sex crimes-Giochi pericolosi di J.McNaughton
con K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 14.30 - 17.10 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 9.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲ ■
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 15 - 17.30 l. 7.000 - 20-22.30 L. 9.000
Conversazioni private di L. Ullmann
con M. Von Sydow. S. Froler
Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 15 - 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 9.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52
Or. 15.30 - 17.50 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 9.000
Buffalo 66 di V. Gallo
con Ch. Ricci, V. Gallo
Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com-
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54
L. 10.000

Ore 13-22 I piccoli maestri di D. Luchetti
Ore 16-19 Rounders di J. Dhal

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 15.15 - 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 15.40 - 18 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38
Or. 16.15 L. 7.000 - 19.30-22.30 L. 9.000
Armageddon-Giudizio finale di M. Bay
con B. Willis, W. Patton, B.B. Thornton

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50
Or. 16.15 L. 7.000 - 19.30-22.20 L. 9.000
Armageddon-Giudizio finale di M. Bay
con B. Willis, W. Patton, B.B. Thornton

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 10.000
Incontri proibiti di A. Sordi

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Arma letale 4 di R. Donner
con M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43
Or. 15.15 L. 7.000 - 17.40-20.05-22.30 L. 9.000
Sex crimes-Giochi pericolosi di J. McNaughton
di K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Paulie-Il pappagallo che parlava troppo di J. Ro-
berts
con G. Rowlands, T. Shalhoub

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 9.000
Sliding doors di P. Howitt
con G. Paltrow, J. Tripplehorn, J. Hannah

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 16.15 L. 7.000 - 19.30-22.30 L. 10.000
Armageddon-Giudizio finale di M. Bav
con B. Willis, W. Patton, B.B. Thornton

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15 -17.25 L. 7.000 - 20 - 22.35 L. 10.000
Arma letale 4 di R. Donner
con M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
Wishmaster-Il signore dei desideri di R. Kurtzman
con T. Todd, R. Englund

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L0. 10.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 10.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
Hong-Kong-Colpo su colpo di Tsui Hark
con R. Rossi, C. Noschese

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 10.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling
E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
Patsy Cline di C. Kennedy
con R. Roxburgh, M. Otto, M. Day

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 10.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
Sliding doors di P. Howitt
con G. Paltrow, J. Tripplehorn, J. Hannah

..................................................................................................................

ORFEO ▲ ■
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Arma letale 4 Di R. Donner
con Mel Gibson, D.Glover, J.Pesci

..................................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Ricominciare a vivere F. Whitaker
con S. Bullock, G. Rowloands, H. Connick jr.

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 9.000
Sex crimes-Giochi pericolosi di J. McNaughton
con K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 9.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 9.000
Conversazioni private di L. Ullmann
con M.V. Sydow, P. August

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 9.000
Il cane dell’ortolano di P. Miro
con E. Svarez, C. Gomez

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 9.000
Apri gli occhi di A. Armenabar
con P. Cruz, E. Noriega

..................................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90
Or. 15.45 - 17.55 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 10.000
Sliding doors di P. Howitt
con G. Paltrow, J. Tripplehorn, J. Hannah

..................................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42
Or. 16-19-22 L. 10.000
Shattered Imagedi R. Ruiz

.............................................................................................................
SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43

Chiuso

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47
Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 9.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi
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